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ECCELLENZA ILLUSTRISSIMA . 


E Ccomi umiliato al merito fovra- 
grande dell’ Eccellenza Voftra 
con la prefente mia Operet- 
ta , la quale non fenza gran- 
de difficolta' indotto mi fono dalle re- 
plicate iftanze degli Amici a pubbli- 
care , troppo penfando d’avere con 
la rozzezza del povero mio talento 
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ad offufcare la gloria del preferite ii- 
lultre fecolo , in cui fiorifcono per 
ogni parte d’ Europa , e dipintamen- 
te nella noltra Italia , ottimi ingegni: 
elfendo per così dire le lettere , e le 
bell’ arti al colmo della di loro perfe-, 
zione arrivate . Niuna buona opinio- 
ne poffo io certamente preflò del Mon- 
do letterario incontrare , non effendo 
fornito di quelle qualità' , che fi ri- 
chieggono per accodarli a coloro , 
che colle rare produzioni tanto , e tan- 
to avanti nell’arte Medicinale fi fo- 
no inoltrati . Ciò' non oftante fem- 
brerebbemi anzi che perderne Y ope- 
ra , un fufficientiftimo premio di con- 
feguire, fe in qualche parte fotte dall’ 
Eccellenza Vofira , qualunque fiali que- 
llo mio olfequiofo tributo, aggradito. 
Imperocché' a tanti eccelli fublimi 
pregi > a tante rare , e belle doti , e 
virtudi, che l’animo voltro a maravi- 
glia abbellifcono , avete anche volu- 
to il buon gufto della Medicina ac- 
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ceppiate 5 il quale , quantunque in voi 
già' non lia 1’ ornamento piu eccellen- 
te di tutti gli altri , non e' pero' il 
meno ammirabile , ed il men degno 
di lode , ftante le continove , e non 
mai interrotte applicazioni ne’ piu im- 
portanti , ed onorevoli impieghi , in 
cui fiete fempre a prò' della Voftra per 
ogni parte gloriola Repubblica occu- 
pato. Io accenno quello folo pregio 
della gran mente dell’ Eccellenza Vo- 
ftra , e perche' e' piu' d’ogni altro adat- 
tato al prefente propofito mio, e per- 
che' conofco di non avere ne' dalla na- 
tura , ne dall’ arte eloquenza {ufficien- 
te ottenuta per degnamente l’ altre 
voftre piu' fublimi prerogative com- 
mendare . Sono già quelle palei! non 
diro' in quelle fole parti , che fotto la 
Veneziana Voftra Repubblica felice- 
mente ripofano , ma per 1* Italia tut- 
ta , ma nelle Spagne , in cui prelfo la 
Reai Maefta' del Re felicemente Re- 
gnante Filippo V. avete gloriofamen- 
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te la perfona d’Ambafciadore rappie- 
fe&tata y e nella Germania ancora , in 
cui nelle prefenti difficiliffime premu- 
rofe congiunture pur Cete per la Vo- 
ftra Repubblica , anche dopo il tem- 
po prefittovi , impiegato per Àmba- 
fciadore pretto 1* Alta Cefarea Maefta' 
dell’ Imperadore Carlo VI facendo in 
tal maniera Tempre piu' rifplendere 
non folo la gloria del puriffimo fan- 
gue dagl’ Illuftri Maggiori in voi tra- 
mandato , ma ciò' che piu' dee pre- 
giarfi , quella voftra inarrivabil pron- 
tezza d > ingegno in ogni affare politi- 
co , e quella invidiabil dolcezza di fa- 
vellare cotanto efficace , merce' cui flè- 
tè ornai egualmente , e dagli efteri , 
e da Voftri defiderato. Per non efpor- 
mi dunque ad imprefa troppo alle mie 
forze fuperiore nel teffervi i meritati 
Encomi memore dell’ avvifo d’ Orazio 

i Siimite materìam veftris , qui fcribitis , aquam 
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penfo effere affai meglio di venerare 
| le Voftre Virtù' , e gloriofe Azioni 
col filenzio , che di pormi a cimento 
di non poter adeguare coll’ ofcurita' 
del jrozzo mio dire la nobiltà', e chia- 
rezza delle medefime , reftando con il 
defiderio di baciare all’ Eccellenza Vo- 
. lira con profondiffimo offeauio le 
mani. 


NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap» 
provazione del P. F. Tommafo Maria Gennari 
Inquifitore nel Libro intitolato Saggio di Medicina Teo- 
fico • Pratica , in cui fi dimoflra , che il Medico allora fia 
d’ ottimo difiernìmento , quando arriva a cono fiere la ca- 
gione , e la differenza del male. Differtazione Epìflolare di 
Carlo Giuntila Dottore di Filofcfia , e Medicina , e Citta- 
dino di Legnago , non vi eflere cofa alcuna contro fi 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Atteflato del 
Segretario Noftro , niente contro Principi , e buoni 
coftumi , concediamo Licenza a Qiambattìfia Albrizzl q. 
Girolamo Stampatore che poflì eflere fìampato , oflervan- 
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L A nuova , die vi liete Signor N. N. degnato 
d* avanzarmi intorno alla Laurea dottorale 
da voi in Medicina nel celebre Studio di Padova 
ottenuta , riempie d’una lomma confolazione l’ani- 
mo mio; ma l’incarico, che mudate di dovervi 
Icrivere intorno alla maniera , con cui polliate ac- 
quillarne la Pratica con divenirne perito , fcanfan- 
do quelle cenfure , e calunnie , da cui vengono 
quali tutte l’ operazioni de* Profèflori bialìmate, 
egli è certamente piu malagevole , e pelante di 
quello vi liete dato ad intendere . Concioliacola- 
chè, e come mai potrò io darvi licuro metodo, e 
inoltrarvi quella llrada , per cui polliate diritta- 
mente poggiare alla cognizione d* una profelfon: 
cotanto inviluppata, e difficile , intorno a cui mil- 
le fono i contraili* mille le opinioni, e pareri di- 
verlì , in cui lèmprc v* è qualche nuova cola 
d’apprendere, e per la cui non dirò perfetta, ma 
mediocre cognizione conviene , ed infieme cur-. 
var gli omeri , ed impallidir fovra i libri , ed 
inlìeme infieme fparger contino vamente fudori 
nell’ olfervazione di tante varietà di malori , che 
la milera umana corrotta noflra natura affalifco- 
no / dovendo certamente anzi cedere il brievc 
corfo di nollra vita , che Iperare di giugnere 
giammai ad elfere di quell’arte perfetto polfedi- 
tore ? Mentre però andava fra me ItefiTo rumi- 
nando qual maniera potelfi adoprare per fervirvi 
con quell’amore , e fincerità da me fetnpre con 
- • < A 0 voi 
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voi praticata , fuggerendomi al pendere ciò che 
infegna Ippocrate , e prima d’Ippocrate 1* efperien- 
za , eh* ogni uno all* ora fia buon Medico , e d’ ot- 
timo difccrnimento, quando bene è arrivato aco- 
nofcereil male , *e lacagione dello Hello, penlo fe 
non in tutto, almeno in gran parte di poter fodif- 
fare al voftro genio , ogni qual volta mi verrà fatto 
di darvi colla feorta dello fteflò Ippocrate, e con 
quanto m* è accaduto di oflervare in Pratica ( poi- 
ché l' offèrvazione è la Madre della Medicina ) co- 
me un faggio di ciò , che principalmente nell* efer- 
ciziodi quell'arte ricercali, con appianarvi di ma- 
no in mano la natura d' alcuni Malori, le di loro 
cagioni, e le differenze de’ mcdelimi , accanando- 
vi. inlieme così di paflàggio i più lìcuri provvedi- 
menti per abbatterli, acciocché fvegliata lafànta- 
lìa formiate alle occorrenze una giulla idea de* 
mali per conlègu irne poi agevolmente il voftro in- 
tento. 

E perché polliamo con qualch’ ordine incammi- 
narli nell* intraprelò ragionamento , penfo efière 
neceffario , che confideremo in primo luogo la più 
mirabil fattura , eh’ ufeita fia giammai dalle mani 
del lùpremo Architetto , che è quanto dire l’Uo- 
mo, mercè che volendo il fommo Artefice, che 
nella coftruzione di quello miralfimo l’infinito Tuo 
fapere l’ha fòrmarodi due parti diametralmente 
oppofte Corpo, e Spirito, edabbenchè l’una fia 
una foftanza ineftenfa , e l'altra di triplicata quan- 
o tità 
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tità dotata , l’ una incorruttibile, ed immortale, 
e 1* altra a corruzione foggetta , nulla di meno pei ò 
Teppe coftituire una non faprei quale inviolabil leg- 
ge , per mezzo di cui quelle due lòflanze, 
avvegnaché cotanto diverte , e lontane in tanta cor- 
ri Tpondenzapaflàre la fidovelTeró, che da i movi- 
menti dell’ una i movimenti dell’altra Tcàmbievol- 
mente altresì dipendeflero. Nell’unione adunque 
di quelle parti, e nella loro giufta, ed equilibrata 
corrifpondenza conliltendo la tranquillità dell'uman 
Vivere * due Tono anche i mezzi per cui in quella 
armonia quelle due ftelfe parti conTervar debbonlì , 
la Morale Filofoda , e la Medicina: la prima per 
regolare i movimenti dell’animo, la feconda per re- 
golare quelli del corpo , acciò che la mente non agi- 
ira più di quello può la fòrza del corpo portare , ed 
il corpo in quell’attività, ed energia fi Terbi, che 
neceliariartiente richiede!! per porre in etecuzionc i 
comandamenti dell’animo ^ Non Tarebbe però in 
tutto degna di TpreZzo l’opinione di quell’antico 
Medico Zamalftde , il quale voleva , che prima del 
corpo l’animo di ciaTchcduno fi medicale Con buo- 
ni termoni , e indirizzamenti i i quali giovano a 
render l’ uomo Tuperiore a Te fi c fio, cioè fignoreg- 
giante l’impeto delle palfioni alla ragione rubelli; 
Te egli fòlle fiato da buon fine indotto , e non per 
ingannare gli uomini , Quando però fia neceffario 
per ciaTcheduno l’apprender laTcieriza de’coftumi 
non Tolo per viver vir tuoTamente , ma per viver an- 
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cora Tana mente , non fa bifbgno ,che io qui di 
vantaggio m* eftenda in parole , giacché per voi 
fletto ne avete conofciuto la neceffità con etterne già 
provveduto a Tuffici enza . 

Dovendovi io adunque di quefto corpo favellare , 
comeSoggetto della medicina, o in quanto nel Tuo 
naturai ettere conferva!! , .o in quanto declinando 
dal naturai fuo flato nella prima Tua coftituzione fi 
reftituifee, onde ne derivano poi le due parti del- 
la pratica Medica , cioè prefervati va , e cura- 
tiva , abbifogna in primo luogo Tappiate , che 
nell’unione de’ principi elementari due parti di na- 
tura diverfa fi trovano, cioè i Tolidi, cd i fluidi; 
accioehè i folidi fien dai fluidi Tofpinti , Toccorfi , 
nodriti, aumentati, cd i fluidi con bella armonia 
dai Tolidi fletti commoffi , e modificati pel loro mo- 
to, per la loro fcparazione , feltratone, e depu- 
razione . 

I folidi altro non fono , che un aggregato di mol- 
te particelle , le quali per via di contatto in più gui- 
fè nella loro fuperfizie s* unifeono , così che forma- 
no refìflenza, e durezza. Sicché i folidi da altro 
non traggono il loro principio , fc non da quella 
prima coagulazione , ed unione , che fra Te flette 
formano le parti filamentofè del fluido ; attefòchè 
4 ne’ principi tutte le parti , che negli adulti Tono 
lòlide ,Totto la forma, ed apparenza d’un certo li- 
quido , che inclina alla coagulazione fi trovano , 
non rifui fa però nell* unione de* fluidi, e pel con-. 
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tatto detta lóro fuperfizic uh tutto continovo , ma 
bensì un tutto contiguo, che è quanto dire, un 
aggregato di tante fottiliffime fila, quante duopo 
ne fono alla coflituzione d’ogni membro, quefls 
fila vengono comunemente dai Notomifti nomare 
fibre, le quali fecondo la di loro unione, difpofi- 
zione, e politura coftituifcono la diverfità di tutte 
le parti . Ecomc dette fibre immediatamente riful- 
tano dall’ unione de’ fluidi, così i membri medefi- 
mi altro non fono, fe ben fi confiderà, eh’ un ag* 
gregato di molte fibre fra di loro maravigliofamen- 
te unite, e Erettamente infiernetelTute. Di que- 
He fibre ne fono di due forte, di membranofe, e 
di carnofe, traendo le prime dal celebro, e le fe- 
conde dai tendini il loro principio * E qui debbo 
avvertirvi d* una cofa , che forfè nella cura de’ ma- 
li vi fervirà di lume , e di profitto , e quella fi è che 
dalle fopraccennate due fpezie di fibre vengon for- 
mati come duediverfi fittemi delle parti, in eiaf- 
chedunodei quali vi è un particolare carattere to- 
talmente dall* altro dilfimile , eflèndo di verfo l’ulb 
delle une > e dell 1 altre , fervendo le carnofe al me- 
lo , le membranofe al fenfo , e ad altri uffizi . T ut- 
te due le forte di quelle fibre elTer debbono dalla 
natura dotate d'un certo intrinfeco tono, o vigore , c 
che forza elofite* viene da* Filofofì detto , per mez- 
zodella quale refiftono all'urto de’ fluidi , enei lo- 
ro primiero flato reftituilconfi a eònfervazione del 
proprio eflcre. Quelle fibre vengono in tre manie* 
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re (concertate, o perchè troppo diftendonfì , o per- 
chè troppo contraggono , o perchè troppo ri la /Tan- 
fi , corrifpondendo i due primi vizj allo Jlriftum t c 
1* ultimo al laxum dell’ antichiflima fàmofa letta 
metodica, la quale fiorì prima di Galeno, e durò 
anche dopo di lui lungamente, avendo tentato di 
riftabilirla nel fecolo pacato Profpero Alpino con il 
fuo nobile trattato de feti a Metodica ; e perciò fo- 
no le fibre limili a quelle corde d* un liuto , o vio- 
lino, o di qualch* altro rtromento, le quali fanno 
una grandiffima armonia fino , che hanno una certa 
proporzionata tenfionc fra di loro ; ma fe poi o 
troppo diflendonli, o troppo rilaffanfi , o qualch* 
altro vizio partecipano, perdono l’armonico loro 
tono, a guifa appunto d’uno finimento muficale 
fconcertato . 

Sono fuori del loro naturai tono le fibre , e trop- 
po tefe per loppiù nelle infìammagioni, ne’ dolori, 
e quali in ogni Torta di male acuto , in cui per qual- 
che riftagno d* umori , che gagliarda comprelfione 
introducon ne* lòlidi di maniera vengon diftefe le 
membrane, che all’ urto de’ fluidi per la loro ten- 
done , e rigidezza non cedendo , impedifcono le 
naturali feltrazioni , onde tutto sbilanciato rimane 
!* umano comporto , Si dee perciò avere una parti- 
colare attenzione in quelli cafia’folidi ftelfi, che 
fono, per così dire, concaufa del male , dovendoli 
sfuggire cane pejus , & angue i purganti maflìme 
nel principio , come infegna Ippocrate nel libro de 
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rottone vìEìui ; quìcunque e a , quo infiammata junt 
fiatim in principio morborum medicamento folvere ag- 
gredìuntur , intento quidem , 4C infiammato 
nibil auferunt. Non fervendo in tale cafo i purgan- 
ti , che ad aggiunger empito ad empito , e a met- 
tere in maggiore fconcerto la mafia de* fluidi , che 
pur troppo' ribolle, e s’accende, e a maggiormen- 
te irritare i folidi ftefli già di troppo teli , e com- 
preflì . La cavata di fangue , i femplici fempliciflì- 
mi crifteri di latte , i decotti emollenti , gli anodi- 
ni, il bagno alle piante, i fomenti agl’ ippocondrj, 
i nitrati, ed altri Amili ponerinufo fi debbono, e 
fe una cavata di fangue non arriva al fegno , fi può 
paflare anche alla feconda , e qualche volta ben- 
ché rariflìmo alla terza ; quando però fi vegga 
dalle precedenti qualche profitto : Ma non già 
poi fare come cert* uni , che padano dalla fecon- 
da alla terza , dalla terza alla quarta , e quinta 
ancora con tanta imprudenza, che riducono fpefle 
fiate in tale flato l’ammalato d’eflere più moleftato 
dalla violenza de’ medicamenti, che dal male me- 
defimo . E pur fi perfuadono , e persuadono anco- 
ra i flefll pazienti , che con la cavata di fangue fi 
porta rinovare lo fteflò fangue, etrar fuora dalle 
vene in un con lo fteflò la cagione morbofa, quan- 
do altro attribuir non fe gli deve , che la reftituzio- 
ne dell’equilibrio delle parti ; cosi che la natura 
pofta nella fimetrica naturai fua difpofizione abbia 
poi campo , e vigore ripigliando le naturali , vitali, 
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cd animali operazioni di (cacciar da fé il nemico, ed 
allontanarlo. Fu però grande ventura del Conte 
de Bnjfiy Rabutin , come egli narra nella Storia di 
fua vita, cheil Medico del Principe nomato Mori- 
trevild opo d* averli perfette voite aperta la vena 
s’infèrmaffe, eneveniflea morte, peraltro I’a- 
vrebbe certamente (venato. Se pur non fòdero le 
cotanto imprudenti replicate flebotomie un ritro- 
vato più fottile , ed acuto di quello del fàmofo 
Louver ; perocché fe quelli iftudiava di rinovare il 
fangued’ un vecchio con ponerli con un induflriofo 
artifizio entro de’vafi tanto fangue eftratto dalle fer- 
vide arterie d’ un giovine , quanto ne avea fatto 
ufcire dalle vene dello fleffo vecchio; quelli fenza 
la macchina di tanti ordigni , fenza tanti tubi , e 
cannellini lo rinovaflèro con il votare le vene. Dio 
però guardi ognuno dalle mani (anguinaie , lafoia- 
temi dir così, di tali carnefici, giacche tale fu il 
nome , che dieder i Romani al pr i mo,M edico , che 
entraflè in Roma Arcbagato , il quale al riferire di 
Plinio con la novità di barbari (frumenti fece ftrepi- * 
ro , e fu nel principio da tutti acclamato per buon 
Medico , ma ben conofciuta di poi la maniera del 
Aio operare, li mutaron il nome di Medico in quel 
di Carnefice. Bifcgna perfuaderfi una volta, e la- 
feiarfì entrar incapo, che ne’mali'acuti, i quali ^ 
ut plurìmum Deum babent Auflorem , come info- 
gna ildottiflìmo Sidenamio, opera più la natura, 
che l’arte, e perciò più operar fi deve a reflituir la 
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natura nella fimmctrica Tua difpofizione , che ad 
altro, avendo tèmpre riguardo alle forze, che fo- 
no l’unico fcopo di quelli malori. 

In fecondo luogo dal loro naturai tono degenera- 
no le fibre , e di troppo contraggonfi , quando irri- 
tate vengono , o da qualche aereo vapore , che 
tenta l’ufcita, o da qualch' altro umore agro, e 
mordace, che i folidi fleffi ponendo in moti fpafi» 
modici gli ftuzzica , gli irrita , ed increfpa . Quello 
tutto giorno s’olferva nelle coliche, negli fcor buri, 
nell’ iberiche , ed ippocondriache affezioni , nelle * 
quali per 1* urto molefto fatto ne’ folidi membranoff 
da certe particelle acide , agre de’ fluidi s’ introduce 
ne’ pleffi , e ne’ Gangli nervofi un certo commovi- 
mento fpafmodico, che tutta fòflòpra mette 1* ani- 
male economia . Per quello alcune fiate nelle co- 
liche convulfive , dopod’elferfi polli in pratica tut- 
ti que’ rimedj, che fomminiftra la farmacia , il po- 
vero paziente non ritrova dagli ufati medicamenti 
alcun confòrto. Per quello ancora alcune fiate un 
folo bagno , una fola cavata di fangue , un folo 
narcotico il tumulto , e lo fconcerto de’ folidi fe- 
dando per il rilaflò introdotto negli ftelfi , pone 
tutto in calma, ed armonia. E ciò che io vi dico 
intorno alle coliche convulfive applicatelo voi an- 
cora agl* ippocondriaci , ed i Iterici affètti . Ma 
avvertite, che ficcome dannofi due fòrte di coli- 
che, convulfive, ed umorali, circa la cura delle 
quali divcrfo è il metodo diverfi i loro provvedi- 
menti. 
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menti , effondo per le prime ottimi i fopracce mari 
prefìdj , e per le feconde i purganti , così ancora 
due forte d’affètti ifterici, ed ippocondriaci nel 
medicare s’incontrano, fovra de' quali ponderazione 
far dobbiamo ben diligente , cd efata . Impercioc- 
ché alcuni di quefti affètti dipendono da un l'angue 
fervido, e foprammodo fermentativo, che mette 
in agitazione , ed orgafmo tutti gli ippocondrj , ir- 
ritando tutto ilfiflema nervofo , ed in quelli cali a 
foli rimedj placidi , leggeri , fedativi , e narcotici 
ricorrer dobbiamo . Mi ricordo di una Signora mo- 
leftata da quella malnata razza difterici ippocon. 
driaci aflètti , che pervenuta nelle mie mani mi dif- 
fe fubito di non voler altro medicamento per averne 
giàprefo d'ogniforta, ed io Je dilli, che era aliai 
probabile, che avelìè fatto tutto ciò, che andava 
ommelfo, e niente di quello che andava operato , 
pregandola a voler tentare un folo bagno d’ acqua 
dolce tepida alle piante ogni fera , che andava a 
dormire , il che eflà facendo mi confèfsò poi di non 
aver ritrovato giammai tanto follievo dagli ufati 
medicamenti, quantoda quell’ultimo fuggerito- 
le . Ah che quando fi cono fce ben bene la cagione 
dei male, con pochi , anzi pochillìmi rimedj fi porta 
a’ pazienti conforto, e filafeiain difparte la copia 
di tanti medicamenti , i quali , anzi che benefizio , 
danno , ed incomodo apportano , quali che fuffi- 
ciente non Ila a tormentare i poveri inférmi la vio- 
lenza de’ mali, che anche fe gli vuole aggiugnere 
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l’inconfideratezza de’profeffòri , come con quella 
bella frale efprefiì va fi lagnava fin da’ Tuoi tempi Ip- 
pocrate'. Non fujficiens apparet violentiti morbi , 
nifi medici quoque imperitia accedat ? Ma non voglio 
tralafciare di ricordarvi due rimedi , li quali io 
credo gli unici , e validiflimi ftante i buoni effètti , 
che ne ho veduto nell’ ufo degli ffeffì in quella raz- 
za d’ ifterici ippocondriaci affètti , in cui pecca 
1* agrezza della linfa , e del fugo nervofo , in cui il 
fangue è troppo fèrvido , e ripieno di focofi princi- 
pi . L* uno fi è il latte praticato con le dovute for- 
malità, fempliciflìmo rimedio provvifto dalla natu- 
raci viventi , e che toglie , quando venga ufato per 
molto tempo , fin dalla radice quelli malori anche 
invecchiati . L’altro fi è l’acqua ter male od glla. 
Vergine ne l Padovano , o di Valdagno nel Vicenti- 
no , o di qualche altro fonte prefa ne’ bollori più co- 
centi dell* ellate , ed in tempo di liceità , acciò fia 
pura, e minerale, dillinguendofi tra 1* altre quel- 
la del Malfino nella Valtolina, e quella del Gol- 
done nel territorio di Lecco per effèr di miniera cali- 
beata , come dimoftra con fua gloria il Signor Fran- 
cefco Roncalli dottilfimo Filofofo , e Medico in 
Brefcia nel fuo libro ripieno di erudizione intorno 
all* acque del fuo Territorio. L'altra forte difte- 
rici ippocondriaci affètti riconofce la fua forgente da 
un faogue groflò , vifeido , e lento , che va fempre 
qualche depofizione di matèrie fìflàndo nelle glan- 
dule del baffo ventre, e perciò ai rimedj di maggior 
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energia fa duopo ricorrere per dilla Tare que’ feltri, 
ed anderi vieni del baffo ventre col render infìemc al 
/angue di già fnervato, e languido il fuo naturai 
tono, e vigore. Lo che agevolmente s'ottiene con 
leggeri bensì , ma replicati purganti , con deo 
ttruenti, con Aloetici, con gomme, con ift orna- 
tici, c co* marziali, ai quali fi deve Tempre unire 
un moderato efercizio; ma palliamo avanti. 
Finalmente l’ ultima maniera , con cui fconcer- 
tafi il tono de* folidi è quando troppo fiofei , e rilaf* 
fati divengono, lo che fuccede il più delle volte o 
per l’intemperie delle ftagioni , o per una continova 
vita fédentaria , o pel confumo della parte nutriti- 
va de* folidi fletti . Quello 1» offerverete tutto gior- 
no nelle invecchiate difènterie, lienterie, cachefi* 
fie, Idropific, afme umorali, ed anche in qual- 
che etica, e tifica affezione, e quali in ogniforta 
di male cronico. In quella razza di malori convie- 
v ne ricorrere a que’ rimedj , eh’ abbiano fòrza , e ner- 

bo di rinvigorire internamente , e di eccitare , dirò 
così, lefibreafpruzzare, e (cacciare da sè 1* otti- 
co umore, che a’ fianchi lifiede, e l’intorpidifce, 
come fono il rabarbaro torrefatto, l’ipeucacana, 
1* agarico , il fungo di Malta , la gomma ammonia- 
ca, il giuleppe di Tabacco , boximele foillitico, 
i marziali , 1* elércizio , le fregagioni , e fimiglievo- 
li medici provvedimenti. Deefi dunque anche ne* 
lunghi malori una particolar avvertenza ai folidi 
fletti, i quali per cfTer torpidi, e rifattati di molto 
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non e/èrcimno piti il loro uffizio , e vengono a far sì, 

che i fluidi fteflì non ricevuto il dovuto' impulfo 
non bene volatilizzandofi ritengono in fe le particel- 
le groflè, vifeide, terree, e lente, onde poi inu- 
tili fi rendono alla ftefla nutrizione . E qui mi con- 
viene altamente lodare il Signor Gherli infigne pra- 
tico , il quale nella parte feconda delle fue centurie 
infegna nell* interne inveterate oftruzioni , ecachef- 
fie certe pilloletee , che fono a mio credere l’unico 
antidoto di quefli malori , potendovi aflicurare 
d’averle fperimentate per tali anche nell’Idropi 
fteflè, etra gli altri in un vecchio di fèflàntacinque 
anni , il quale avea le gambe , e l’abdome tronfio 
di maniera , che io avrei giurato , che non fofle 
per riaverne mai più la fua fàlute , e pure con dette 
pillole in poco, anzi pochiflìmo tempo lo vidi con 
fomma agevolezza riftabilito. Ho poi anche ve- 
duto a migliorare qualche Idropico Afcitico coll* 
ufo della paracentefi , ma fatta in altra diflimile 
maniera , da quella praticavano i noflri Veccbj . 
Abbiamo qui in Lcgnago il noftro Signor Giovanni 
Pizzolato peritiflìmo Chirurgo , il quale tiene una 
certa fiftola argentea acuminata , e perforata nell* 
eftrcmitàdi quella parte , che s’infinua nell’abdo- 
me, forfè del tutto fimile a quella, che venne in- 
trodotta in Italia da Jacopo Blocchio Inglefo allor- 
ché fi portò in ella a profittare della Chirurgia cir- 
ca gli anni 1675 , e con l’ufo di quella fiftola, lèn- 
za alcun previo medicamento con tutta franchezza 
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in una fol volta cava tutta l’acqua, e gli infermi 
refpirano , e vivono , Quello l’abbiamo veduto 
nella Moglie del Signor Capitano Dimo , ed in’ 
Cofmodi Vigo , li quali al prclcnte vivono , quan- 
tunque la prima dia in recidiva Ogni cinque, o Tei 
meli, ed il fecondo ogni quattro , o cinque effendo 
Tempre di necelfità di replicare 1* operazione , fìc- 
chè con quelli efempj parmi di poter conchiudere f 
che fiali lèmpre da tentare nelle Idropi , fuorché 
nelle Idropi confecutive , limil Paracentefi , men- 
tre fe v'è intacco de'lolidi già fuccede, quod jam 
futurum erat , come nota Ippocrate, efe non v’è 
intacco de* folidi , fèndovi femplice rottura de’ Vali 
linfàtici gl' infermi refpirano , e vivono lungo tem- 
po; effendo più di dieci anni, chela fòpraccennata 
Signora fopravvive all'incomodo, ed il fecondo 
da due anni circa effendo in tanto atto alle fatiche 
della campagna , e a guadagnarli il vivere con i 
proprj fudori . Perchè poi con quell' ordigno lì ca- 
vi tutta l’acqua fenza pericolo , e nella Paracentelt 
degli Antichi fe lì cavava tutta l'acqua in una fola 
volta gli inférmi perivano, come nota Ippocrate, 
crtmes moriuntur , ed il Pitcarnio per il fallo fuppo- 
fio , che accenna , cioè ob fubitum defcenfum dia - 
pbragmatis , & vtfcerum fi annexorum , qua priut 
ab aquis jujìinebantur : io non fapfei determinar- 
lo. So effervi alcuni , che fuppongono , che fa 
quello un'effetto dell'aria, che in quantità nella 
-Paracentefi infinuavafi pretendendo , che conque- 
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A* ordigno nc venga del tutto efclufa. Ma fèque- 
fl’efièrto nonloproduflè l’acqua, che impaluda- 
va di già guada , e corrotta , molto meno lo produr- 
rà l’aria, che di molto è più confacente al vivere 
de’ mortali? Chi fa, che forfè quello non dia dato 
un fofpetto degli antichi, o forfè anche un fatto, 
ma fucceflo per qualche altra ragione diverfa da 
quella , che eglino fofpettavano ; e che poi a tale 
credenza indotto ti tia qualche moderno lenza farne 
la prova. Ma comunque fi tia la colà, dovete fa- 
pere, cheinqueda operazione convien eflèr rifo- 
luti , e (émpre è meglio il farla fui principio , e non 
debilitato l’infermo da’ medicamenti che dopo il 
lungo tentativo di quefii fecondando il parere d’Ip- 
pocrate , che dice nel libro fedo degli Epidemj, 
citius ficare oportet . per altro l’impedire lerecidi- 
veegli è imponibile , mentre 1* idrope perloppiù di- 
pende da rottura de’ vati linfatici. 

Due confiderazioni qui in fine redami a farvi cir- 
ca di quefii malori la prima fi è, che nell* interne 
inveterate odruzioni , e cacheflie ancora in certi 
temperamenti fanguigni maffi me nell’età giovani- 
le riefee affiti giovevole fare , che gl’ inférmi copio* 
famente fòprabbevano a fopradefcrittimedicamen- 
ti, o qualche decozione d’erbe apericnti , come 
farebbe il radicchio, ilpetrofellino, la gramigna, 
la fragaria; oppure fieri depurati, e tartarizzati, 
o qualche altra fòrta di bevanda confacente. L* al- 
tra confiderazione fi è, che non in tutte l’ idropi 
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confiderar fi debbono i folidi flofci , c rilaflati . Si da 
qualche idrope afcitica , fi da qualch’una ancora 
afcitica, e timpanitica , inculi fieri, che impalu- 
dano fuor de* proprj vafi fi fermentano , e dal calo- 
re delle parti fi rifcaldano, acquiftando in tal guifa 
aumento di mole , onde poi dagli ftefli certi effluvi 
fi folle vano, i quali non potendo aver l’efito libero 
fi cangiano in fiati , i quali di foverchio difendono 
le fibre, e le increfpano. In quelli cafi fa duopo 
guardarli daque’rimedj, che fondono il fangue, 
e da quelli ancora , che di lòverchio rifcaldano , e 
fono giovevoli i blandi diuretici , fra i quali rielce 
mirabile l’acqua di radice di radicchio fiillata , e 
prefa copiofamcnre , e frequentemente con la tin- 
tura rubiconda di Tartaro di Adriano aMynficht, 
e fono giovevoli altresì i fomenti ertemi fatti con er- 
be, e fiori emol lenti, e rilavativi . 

Quanto fi è neceflario un ottimo difcernimento , . 
ed un pelato giudizio intorno a* folidi pel Medico 
pratico , altrettanto di ponderazione ricercano i flui- 
di ancora . I fluidi altro non fono , eh’ un aggrega- 
to di molte particelle, le quali non s’ unifeono nel- 
la loro fuperfizie in alcun punto , e pei ò mutano il 
loro contatto , e politura lenza degenerar punto dal 
lóroeflere. Due forte di fluidi nel nortro corpo fi 
trovano; fluidi, che fono entro de* vafi lànguifèri, 
cornei’ arterie, e le vene, e fluidi fuori d’ elfi vafi 
già fegregati da’ primi, o per utilità, o per ufo, o 
F r l 5 uno , e l’altro fine infieme in qualche parte , 
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o ricettacolo dalle arterie, e vene di (liuto. Laida- 
mo per ora i fecondi , e parliamo de’ primi, peroc- 
ché dall* intelligenza di quelli la cognizione di quel- 
li dipende. Vengono quelli fluidi comunemente 
nomati, o mafia umorale , o mafia de’fluidi , ofan- 
gue , e vi concorrono alla di loro coftituzione diver- 
tì fenfi bili principi, perocché fe quella tì confiderà 
con Galeno efla è un aggregato di fangue, di pitui- 
ta, di bile, e di melancolia;fe co’ chimici ,efia è un 
compleflo ditali, di fpiFiti, di zolfi, di terra, e 
d’acqua ; fe co’ moderni meccanici efià è un compo- 
rto di parte rofia , di parte bianca , e di parte fero* 
fa, equi dovete avvertire ciò, cheinfegna l’im- 
mortale Malpighi , cioè, che i fluidi del nollro cor- 
po non già fono tali per propria loro natura , ed 
eflenza, ma bensì per la di loro perfetta mi rtione , 
fèndo maflìme la parte rofia del fangue dotata di ta- 
li particelle , che per Ja di loro figura amano 1* unio- 
ne, e ’1 contatto, così che fe non fòfiè l’unione delle 
medetìme feparata, e dirtolta dall’interpofizione 
d’altri corpi verrebbero fra di loro a formare ccnfi- 
ftenza, edurezza, Quindi n’avviene, che fino a 
tanto , che quelli principi fono equilibrati fra di lo- 
ro, e in quantità, e in qualità, e nel moto goderà 
tèmpre l’uomo una perfètta falute , e fe fconcertato 
il di loro equilibrio l’ uno prevaierà all’altro, nè più 
faranno fra di loro temperati , e modificati ; fconcer- 
ti,dilordini, e malori ne na fcersnno. Verità conofciu- 
ta fino da’fuoi tempi da Ippocrate , è benefprefik da 
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lui nel libro della natura dell’uomo con quella 
frafe : bene igitur valet , cum e a moderate inter fe , 
ajfefla fune , & temperatane , & potejiate , & co- 
pia , maximeque fi permixta fmt ; dolet autem cum 
eorum a li quid aut plus , aut minus ejl , aut in cor- 
pore fecretum y neque cum ceteris omnibus tempera- 
timi. . ; 

In tre maniere la malfa de’ fluidi viene sbilancia- 
ta ; per centro , per circonferenza , e per propria na» 
tura . Viene per centro quella malìa alterata , quan- 
do oper troppo copia de’cibi , o per la mala qualità 
degli Itelfì, o per efaltazione di bile, o per vizio del 
pancroatico, o d’altri fughi digeltivi , o per qual- 
ch’altra non forfè incela maniera , facendoli una de- 
pravata viziola alterazione nello llomaco, per le 
vie del chilo qualche impuro umore eterogeneo non 
bene alla malìa de’ fluidi miflìbile in elfa entrando , 
n’eccita bollore, e commovimento. Come però in 
quelli cali l’umore oflico, e viziolo viene introdot- 
to nella malìa de’fluidi coni! chilo, e quelli non lì 
porta in detti fluidi , fe non in certi determinati 
tempi, così que* malori, che datale introduzione 
provengono, le più fiate fono , o quartane, o ter- 
zane femplici , o duplicate, o intermittenti , o con- 
tinove, o qualche altra febbre d’altro genere, che 
moltra patente acceflione , e ribollimento. Anzi nel 
di loro principio perloppiù lì fanno léntire con il ri- 
gore del freddo a cagione dell’urto moleflo , che nel- 
le tonache intellinali viene fatto dagli umori vizioli 
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attefo che viene da tale commo violento tutto il fi- 
ftemanervofò, e membranofo commoflò , ed agi- 
tato; onde increfpate le membrane , e lift retti i 
piccioli vali capillari fi rallenta il corfo de'fìuidi in 
dette parti , ed ivi s'eccita il fénfo del freddo , fète 
niolefta, con que'ftorcimenti , edifordini, che nel 
principio de’ parofifmi s'oftervano . Anzi ancora di 
più avendo quella razza di febbri la Aia origine dal- 
la corruttela de'digeftivi fughi, o della bile, odel 
pancreatico umore, o di qualunque altro fluido, 
che entro de’ vali di quadalfangue fi trovi , come 
infegnano tutti d'accordo il Ferm ilo , Silvio Dele - 
boe , Regnerò Gradffio , e molt’alrri , lo ftomacò 
viene di fubito moleftato ; onde poi nafee , che mol- 
tiftìme volte quefti malori affalifcono oconnaufea , 
o con vomito, e deliqui d’animo; o con diaree, ed 
altri fintommi tutti provenienti da un ifteffo fonte „ 
Quefti fughi peiò che nelle prime ftrade, o nelle 
glandule del mefenterio , o. nelle vie lattee, o in qua- 
lunque altra parte di qua dal fangue fi trovano , non 
fa duopo li fupponghiate tutti viziofi , ed alterati 
per lo ftabi li mento di tali febbri , ma bafta fuppor- 
ne qualchedun d’ efti contaminato , il quale poi nell* 
unione che fà con gli altri umori , produce una de- 
pravata alterazione, incili fecondo la qualità deli' 
umore, che più pecca, viene prodotta la cagione 
febbrile. Quindi anco n'avviene, che fecondo la 
qualità dell'umor viziofb predominante ficoftitui- 
ice ancora la di verfità delle febbri, che però fel’u- 
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more predominante è la bile , vengon prodotte 1 6 
febbri con rigor di freddo gagliardiflimo , al quale 
indi a poco calore grandiflimo , fete moietta , fma- 
nie, ed inquietudine ne confeguono , ftanti le par- 
ticelle agre-faline della fletta bile atte nate a pungere 
a vellicare i folidi , e a metter i fluidi in moto di bol- 
lore, e d’ eftèroefcenza . Che fe poi prevalga l’in- 
fipidezza del pancreatico umore , ne derivano le 
febbri con orrore ; e fe la cralfezza , o vifcidume del 
chilo, o d’altro fugo , fuccedono le febbri con una 
leggera refrigerazione delle parti eftreme. Quindi 
ancora ne nafee dalla diverlità dell’umore , che pec- 
ca , che le febbri fono più , o meno lunghe, più 
o meno travagliofe, dipendendo Tempre la loro 
variazione, moltiplicazione, ftravaganza, e mu- 
tazione dalla varietà de’ fughi peccanti , e vizio- 
li, da’quai anche ne defumono il loro nome, fe- 
condo che o più pretto , o più tardi provengono 
nella matta de’ fluidi univerfale. Non vi date pe- 
rò a credere , che qualunque volta entrano nella 
matta de’fluidi codefti fughi viziofi , di fubito que- 
tta fi ponga in moto di bollore, e di febbrile ef- 
fèrvefeenza , ma piuttofto vogliate fupporre , che 
prima d’ eccitarli la febbre debba già eflfere da mol- 
to tempo per l’infmuazione di tali fughi impropor- 
zionati difpofta ad un tal moto. Avviene perciò , 
che quando v’accade d’incontrare tal razza di feb- 
bri , dovete Tempre immaginarvi due cofe , cioè 
una mala preparazione del chilo per cagione de’ di-* 
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gettivi fughi alterati , o per cagione del tono ed ener- 
gia de’ folidi vifcofì debilitato, e languido, ed uno 
flato della malfa de’ fluidi tàlmentedifpofto, che 
all’entrare di quello, o di qualch’altro fugo adul- 
terato viziofamente bólla, e s’accendi. Non v’in- 
duca per tanto ad alcuna maraviglia il vedere, che 
nell’autunno più che in ogni altra flagrane quelle 
febbri efercitano la loro crudeltà , attelò che in tale 
tempo li forma come uno fviluppo del febbrile em- 
brione di già ordito nella Hate , non potendo più tra £ 
pirare que* recrementi per l’apertura de’ pori di già 
rinterrati che prima traforavano. In quella guifa, 
o in altra poco da quella diflrmile parmi poterli ra- 
gionevolmente coflituire il Alterna delle febbri in- 
termittenti , nelle quali voi ben vedete edere indica- 
to l’efpurgare i vizioli recrementi del chilo , correg- 
gere la qualità alterata de’fughi , e fedare , e porro 
in calma l’eflèrvefcenza , e tumulto de’fluidi ftelfi « 
Que Ile fèbbri lènza alcuna differenza vengono medi- 
care dalla maggior parte de’Profeflòrico’lenienti , o 
dicaflia, odi qualche lìroppofolutivodirofe, odi 
perirai, o di qualch’ altro beveraggio conAmile; 
quindi li palla con tutta franchezza alla cavata di 
fangue , di poi a cicoracci, ed alteranti , alla Aneli 
replica il leniente, e fe la fèbbre non cede , A ricor- 
re al febbrifugo di Paradifo alla Kina-Kina . Alcuni 
altri poi credono , che quella corteccia Aa un febbri- 
fugouniverfale, e perciò pretendono coll’ ufo della 
fieli» di /cacciare ogni febbre sì in tempo d’ellate, 
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come d’autunno, ed anche nell’inverno Itelfo quando 
però, dicon’elfi, vi fia qualche intermittenza. Io 
credo però in primo luogo, che il pretender, che 
tutte le febbri abbi fogni no di medico provvedimen- 
to fiaunafpecie di fcempiaggine fupcriore ad ogni 
altra, ftante che in alcune d’elfe malfime delle ter- 
zane intermittenti efquifite, quando ogni altro gior- 
no il fuo periodo decrelce, quando non v’c perdi- 
mento di forze , edifpirito, quando s’ ofTerva qual- 
che cri fica efcrezione, o perfudore, operfeceflo, 
la natura non abbifogna d’alcun ajuto, come pur 
bene ci avvila il dottiflìmo Sidenamio con quelle 
parole ; errat , [ed ncque errore erudito , qui naturarti 
art ir admin'tculo ubique indigere exijlimat . Quanto 
poi all’ufo de’purganti , e delle cavate di fangue v* 
abbilògna una particolare attenzione, ed olfervazio- 
ne , Perocché alcune febbri fi curano bensì co’ pur- 
ga nti , come diceva il Ballonio , e non con le cavate ' 
di fangue, alcune altre con le cavare difangue, e 
non co’purganti , le il vizio degli umori è folo nega- 
li di qua dal fangue , che ha che fare il votare le ve- 
ne per la di loro cura ? fe poi lì conofce , che in qual-, 
che febbre Ila la viziofità introdotta nella malfa 
univerfale de’fluidi, lo che fi conofce chiaramen- 
te, come nota WSennerto, quando il febbrile pa- 
rofifmo non fi fcioglie del tutto, ma lempre vi 
rimane evidente alterazione; all’ora fi deve paf- 
fare alla cavata di fangue. Come pure deefi an- 
che celebrare la fi e Ila per ragione di qualche acci- 
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dente a quelle febbri unito , come farebbe , o l’ab- 
bondanza del fangue , o la foppreffione di qualche 
confueta efpurgazione . Non pollo però a meno di 
non dirvi eflermi felicemente alcune volte fortito di 
curar certe febbri , nelle quali non fenza grande ra- 
gione li doveva fofpettare , che folle anche la crai! 
del fangue violamente imbrattata, con I’efibirc agl’ 
infermi , dopo un qualche purgante, gran copia d’ 
acqua o lèmplice, o orzata, parte della quale ne 
fortiva in un col medicamento per l’ intellina , e di- 
lavava le ftefle da quelle viziosità, che l’imbratta- 
vano e parte entrata nella malfa univerfale de’flui- 
di , ne palfava poi o per orina , o per fudore , dila- 
vando la llella dall’impure particelle , ed ellinguen- 
doque’focofi principi, che l’agitavano coneviden- 
tilfimo follievo de’ pazienti . licchè a mio credere 
nella llagione più fervida , ne’temperamentr fangui- 
gni anche nelle febbri più gagliarde , e nelle quali 
qualche vizio nel fangue introduceli , l’ ufo dell’ ac- 
qua può lérvire di febbrifugo, feollervo coni’ ulò 
della llella poterli fcacciare le fèbbre più travagliofe. 

Quanto alla Kina-Kina egli è cofa certa , efler un 
ficuro rimedio , ed un febbrifugo di Paradilò , at- 
tefo cheadoprata con le debite cautele riefee fem- 
pre mirabile, e lìcura. Veramente a me piace di 
curar gli infermi con pochi rimédj , e di adoprare 
gli flelfi nella loro purità e femplicità; ma avendo 
ollèrvato , chequena corteccia in molti cali non fa- 
ceva quegli effetti , che li deaeravano, rimanen- 
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do nello ftomaco , producendo naufea, ed inapp^ 
tenza , così che molti mai non fi riebbero , fé prima 
non rigettarono per vomito la fieffa Kina-Kina, pen- 
sai ad unirla alla magnefia bianca , acciò in avvenire 
non mi accadeflcro fimili cafi : ed in fatti andò la 
cofa fecondo la mia immaginazione, perocché pre- 
la così unita la Kina-Kina efpurga epicraticamente 
i viziofi recrementi dello ftomaco , raddolcifce 1* 
agrezza de’fughi , ed in un con la fèbbre fc accia da 
corpi ogni umore viziofo. Avvertite però , chefe 
mai quefteièbbri fòdero , o maligne , o colleriche , 
ofubcruenti, o difendei iche, all’ora farà meglio 
adoprar la Kina-Kina odafefola, oppure unita al 
Diofcordio del Fracajlorio , o ad altra limile confe- 
zione; oppure anche all’olio del Mattioli partico- 
larmente nelle febbri verminofe , che qui fono fre- 
qucntifiime, e nelle languidezze dello ftomaco . O 
che il Mortone pertanto, e Raimondo Reftorando , 
ed il Sidenam fi fono Tempre incontrati ad efibire la 
Kina-Kina ne’corpi liberi da ogni impurità , e cacbo - 
cbilia , mentre condannano 1* ufo de’purganti quan- 
do s’adopra il febbrifugo , o che il di loro clima pro- 
duce effètri di verfi dal noftro , Vi ho detto , che la 
Kina-Kina malli me unita alla Magnefia bianca è un 
febbrifugo di Paradifo , ma nello fteftò tempo anco- 
ra. non tralafcio di rammentarvi , che deefi diftin- 
guere la ftagione in cui adoprafi , e la qualità delle 
febbri per cui adoprafi. Nell’anno 1729. regnò in 
quefto territorio una sì grande epidemia di tali feb- 
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bri, che non v’era cafa nella Fortezza , abituro nel- 
le Ville in cui non vi fòdero due , o tre febbricitan- 
ti . Principiò quella epidemia nel mefe di Luglio e 
durò fino verfo la fine del mele d’ Ottobre Tempre 
con tal vigore , che non vi furono , o almen pochi r 
che n’ andalfero efenti . Donde mai averte origine ta- 
le epidemia , fio per credere , che non d’altra cagio- 
ne dipen defle, fe non dalla mala coftituzione dell* 
aria depravata da’peflimi copiofi effluvi prodotti 
dalla corruttela dell 'acque (lagnanti per la gran co- 
piadelle pioggie cadute nel precedente inverno , ne’ 
meli di novembre, e dicembre fu la fine dell* anno 
1 72L in cui furono allagate le campagne non fenza 
grave danno de’lèminati . A 1 che credo aver di mol- 
to contribuito anche la penuria del vitto, e la gran- 
de abbondanza del pefce che genera de’fughi impuri 
ed altera la crafi e teflitura de’ fluidi . In qucfle fèb- 
bri trionfò Tempre il foprallodato fpezifico , e la ca- 
vata di (àngue, particolarmente nell’autunno, riu- 
fcì poco felice . Il Padre G angarino degno Religio- 
fo Francefcano, ed il Sig. Dottor G arlotti Medico 
primario di quefta Fortezza , poflònofare piena fè- 
de alle mie parole , mentre il primo dopo due emif- 
fioni di (àngue dovette penare in un letto tutto 1' 
autunno, fendofi talmente oftinata la febbre , che 
non vi fu alcun provvedimento valevole a fcacciarla, , 
ed il (ècondo dopo due cavate di fangue, fatteli ce- , 
lebrare da Tua porta in una terzana intermittente , 
fu necclfitato a tollerare una terzana doppia , alla» 
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quale dopo l’apertura delle morìci s’ unì una fierilTi- 
ma catoche , che non fu poco il poterlo falvare . Io 
credo , che ciò avvenga per elfere la cralì e tenitura 
del fangue vapida, e debilitata dal precedente calo- 
re dell’ eftate; e forfè anche perchè nell’autunno il 
fangue paucijfmus ejl in homine , come nota Ippocrate 
nel libro della natura dell’uomo . Nell’anno feguente 
1730. Iaftagionenonfucosì umida, quale lì fu li 
precedente , come neppure vi fu tanta fcarfezza rei 
vivere , nell* eftate vi furono pochi ammalati , e 
nell’autunno ancora . Ma nelle febbri non ri portò la 
Kina-Kina tanta gloria , ed onore ; perocché tante 
furono le recidive , quante le malattie flelTe . Io ho 
oflervato diligentemente la natura di quelle febbri , 
e le ho ritrovate d’ un genio affai diverfo da quello 
degli altri anni , Perocché in quelle il bollore febbri* 
le pareva aliai dimelfo, ma nell’interno i pazienti 
fentivanodella fmania , ed inquietezza perpetua , il 
periodo era molto più lungo, e fpellè volte durava 
lino al nuovo pa ronfino, il fudore era come sforza- 
to , nè mai minorava il calore febbrile , in fomma 
il male fembrava poco , ma in follanza era affai , 
ed affligeva i pazienti e con fete , e con vigilie, e 
con ifmanie. Non fcnza però grande ragione ho io 
fofpettato efTere cotali febbri piuttollo del genere 
delle quotidiane , che terzanarie , predominando in 
effe un umore piuttollo tenace, epituitofo, che 
biliofo . Si può con grande probabilità conchiudere 
élfere bensì la Kina*Kina un mirabile , e lìcuro feb- 
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brifugo in quelle fèbbri però che piùabbifognano dì 
freno , che di (limolo , avendo io ben mille volte of- 
lèrvato effere efTa affai più fìcura nella fiate , e ne* 
bollori più cocenti della flefla , che nell’autunno , e 
molto meno nell’ inverno predominando appunto , 
come infègna Ippocrate , in quella 1* umore biliofo , 
ed in quelle l’umore pituitofo , e melancolico . Non 
vi fate alcuna meraviglia , fè per forte leggefle pref- 
fo il Villis nel fuo trattato defebribus effere la Kina- 
Kina una medicina poco fìcura , e preffo Ricardo 
Mortone Medico Inglefe in Pyretbologia effere 1* ar- 
bore della vita quello dal quale fi fiacca quella cor- 
teccia . Quello certamente non può avvenire per al- 
tra ragione, fè non perchè quella feorza non deve 
eflèr praticata così alla cieca fenza una grande pon- 
derazione d’una mente libera affatto da ogni Torta di 
pregiudizio , 

Che fe grande cautela in porre in ufo la Kina-Ki- 
na in quelle fèbbri , che fono intermittenti ricercali , 
voi comprendete per voi Hello, che molto più d* 
attenzione, e diligenza ricercheralfi in adoprarlain 
quelle fèbbri , che fono continove , e che mefente- 
riche fogliamo appellare . Giàfapete, che a quelle 
fpecie di febbri riduconfi , le triteofa , \'c mitrite e , 
le femit ergane , le tripode , 1* ajfode , le lipìrìe , 1* epici- 
le, e limili, le quali per gli accidenti, e finto- 
mi pericolofi , che l’accompagnano dalla maggior 
parte de’Medici per maligne fi credono . Ma effe nort 
fo no altrimenti maligne , nè così facilmente riduco- 
no 
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no per quanto ho io oflervato gii infermi a pericolo 
di morte , fe non quando vengono malamente trat- 
tate con gli Alefif armaci^ con i cordiali. Quelle feb- 
bri per Ioppiii dipendono o da una putrida corrutte- 
la d’umori, che nel ventricolo annidano, nelle inte- 
rina, e nelle glandule delmefenterio, ovvero da 
una infiammagione delle flette vifeere, oppure an- 
che edall’una, e dall’altra infìeme di quelle cagio- 
ni. fi debbono perciò togliere in quelle febbri, eia 
tenlione ed irritamento dell’ interne vifeere con i 
femplici lenienti, con l’emittìone difangue , con 
frequenti crifleri di latte , con la gelatina di corno di 
Cervo, coni fieri tamarindati, con i ritratti , con 
1* cmulfioni copiofe , e bevute paregoriche , con i 
fomenti agli ippocondrj , e limili prettdj. Dovete 
però oflèrvare , che fe prevale alla infiammagione 
delle vifeere interne la corruttela degli umori farà 
fompre meglio , almen fui principio attenerli dalla 
cavata di fangue lino a tanto , che faranno ben ditta- 
fate le prime ttradc . Che fe poi alla fopraccennata 
viziofità prevaìefle 1* infiammagione di qualche vi- 
feera all* ora non li dee perdere tempo in praticare la 
flebotomia . In una Signora qui atti Bofchi incinta 
di fei meli con elevatezza di ventre piu dell* ordina- 
rio forprefa da una febbre lipiriatofa con moto infen- 
fibile de’ feti m’azzardai aprirle la vena falvatella 
ben torto, e grande anche fu il fol levamento , che 
ne provò , quantunque dopo pochi giorni ne fiicce- 
dettè l’aborto di quattro feti vivi con grande maravi. 
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glia d’ognuno fucceflivamente 1* uno all* altro con e- 
guai intervallo di tempo venuti alla luce . Non è pe- 
rò , che anche in quelle fèbbri il mirabil febbrifugo 
non abbia il fuo luogo , ma folo all’ora quando fono 
bene dillafate le prime firade , e levato ogni fofpet- 
to d’ infiammagione . Io vi pollò fantamcnte affer- 
mare d ’aver pollo in ufo la kìna kina unita però alla 
radice di contrajerva in decozione di Sonco di Cardo 
fànto , e di Boragine dopo una bevuta d’ olio di 
mandole dolci ben frefco in moltiflìme di quelle feb- 
bri con contento , e refpiro degl’ Infermi . O che fo- 
no perciò 1* oflèrvazioni del Baglivio fiate fatte in 
quelle febbri , nelle quali eralì pollo in ufo il rime- 
dio fenza le dovute cautele, o che veramente il cli- 
ma Romano è di molto differente dal nollro . Tut-> 
tavia è molro utile anche olfervareattentamente ciò’ 
che egli ha fcritto in quello particolare nel fuo nobil 
trattato de febribus maligni ! , & mefenterici! , nè 
mai partire dalla vilìta degl’ infermi fenza prima 
aver dato un’occhiata agl’ ippocondrj , alla lingua y 
ed alla orina . Qui sì , che lì ricerca un poco più di 
foffèrenza nel Medico , che nell’ ammalato . 

Nè qui finifcono que’malori , che per centro ven- 
gono introdotti nella malfa univerfale de’fluidi . Do- 
vete ancor lapereelfcrvi moltiflìme , e croniche , ed 
acute infermitadi , che da que* fughi dipendono , 
che hanno lo sbocco loro entro delle intellina . La bi- 
le , la fola bile può eflère cagione d’ una poco me- 
no , che innumcrabile ferie di mali . Separato dagli 
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alimenti a forza della fcialiva , e de’fughi digerivi , 
che dentro lo flomaco fi trovano, fcende, come 
già fapete , il chilo nelle cavità interinali fubacido , 
crudo , grofTo , e vifcofo . Quivi s‘ unifce alla bile , 
ed all* umor pancreatico, acciò che il primo con le 
fue particelle faline fulfuree, lilfiviali ^ e volatili lo 
lavi , e lo raddolcì fca , ed il fecondo a guifa d’un fa- 
ponaceo , come il Sig. Domenico Guglielmini con- 
tro il parere di Regnerò de Graafd imoftra , deter- 
gendo le tonache delle interina lo fciolga dalle parti 
graffe , e vifcidette , e gli agevoli l’entrata ne’ lattei 
cannellini. Quindi n'avviene, che difcendendo la 
bile nelle cavità interinali a fine di raddolcire il chi- 
lo, fequera viene o fuor di tempo, o pure in gran- 
de copia , non concorrendovi il fuo reagente , cioè il 
chilo, ivi fegregata , non può a meno di non offèn- 
dere le tonache interinali , ed il fondo del ventricolo 
ffeffò, producendo naufee, vomiti, vertigini, an- 
fietà , ed altri malori di fimil forta ai quali pur age- 
volmente provvedefì con il folo raddolcire , e di la- 
vare la bile ffefla . In fecondo luogo può eflere queff* 
umor biliofo agro-vifeido, e lento, e quali nelle 
glandule del fegato coagulato, onde effèndoff refo dal 
lungo riffagno in quelle parti più viziofo viene ad ec- 
citare nella fua diicefa pelduttocolidico nelle inte- 
rina una alterazione depravata , nella quale fi gene- 
rano molti umori impuri , i quali poi lentamente in- 
finuati nel fangue lo mettono in moto di bollore , e 
di effèrvefeenza , dalla quale poi certe febbri lente 
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conntinove vengon prodotte con fintomi di ftoma- 
co . In quelli cali fi dee dilavare , e purgare lenta- 
mente 1* impura cacocbìlìa degli umori, avendo pa- 
rimente riguardo apolidi troppo increfpati , che con 
la fua tendone il cordo de’ fluidi impedidcono. In ca- 
da della Signora Lucina Brefciana fi trovava un te- 
nero fanciullo d'età d’anni Tei, che avea una certa 
febbre lenta continova con depravazione di colore, 
con inappetenza , enaufea, così che il tenero fan- 
ciullo ogni giorno più s’andava confumando . Furo- 
no tentati molti rimedj, e giudicando, che quella 
febbre foffe etica , non li veniva efibito coda veruna , 
che a purgarlo avelie riguardò , tentato tutto il pof- 
fibile , e mefìò in efecuzione tuttociò , che fi crede- 
va opportuno, nè mai vedendo miglioramento ve- 
runo , fecero alla fine da me ricordo i fuoi dimeftici . 
Efaminai attentamente il male , feci fra me fteflò di- 
verfi ragionamenti , e rilolvendo che quella non 
era febbre etica, ma bensì una terzana doppia con- 
tinova prodotta da una putrida cacochtlia , per eflèr 
appunto la bile troppo videida , ed acre , e che ben 
non adempidca nella doluzione del chilo il debito uffi- 
zio , ricorfi di dubito al deiroppo di cicoreo con il ra- 
barbaro , il quale eragli dato ogni tre oquattro mat- 
tine nella decozione di gramigna , di fònco , e d’ace- 
toda; ne’giorni poi di mezzo ricorreva al tartaro vi- 
triolato,al dale d’adfenzio, ed al croco di Marte aperi- 
tivo, e libito il tutto indole proporzionata con gene- 
rofa bevuta di fiero depurato; e non andò molto 
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tempo, che purgandoli ogni giorno il figliuolo d’ 
una materia vifcida fètentiflìma fi vide riftabilito 
nella Tua primiera falute . 

Finalmente o non fegregandofi la bile dal fegato , 
oppur fegregatanon potendo avere il fuo libero cor- 
fò rovefciandofi ncllamaflà de» fluidi , e quindi por- 
tata per|mezzo della circolazione alla circonferenza 
del corpo deturpa il colore, e quella malnata raz- 
za di malore produce, che itterizia s’appella. Già 
fapete, che inofiri fluidi fono comporti di diverte 
particelle di diverte figura , e che quefti fluidi cor- 
rendo , e ricorrendo al di dentro de’vafi arteriofi , e 
venofi vanno formando diverfe feparazioni de’ liqui- 
di particolari fecondo la diverfa difpofizionedel flui- 
do, che fi debbe feparare , fecondo il grado della di 
loto velocità , e fecondo finalmente la determinata 
rtruttura , e moto de’ vaglj eferetor j fi fepara ncl- 
li reni il fiero e quefti rem fono i primi cribri, che 
incontra la malfa de’ fluidi dopo di eflère fortita 
dal ventricolo finiftro del cuore ; e perchè i fluidi 
quando velocemente corrono non permettono lafe - 
parazione , che de» coi pi piu grofli , e pefanti , co- 
me fi oflèrva ne’fiumi quando vengono da nuove ac- 
que ingroflati; così nel tragittare, che fa ilfangue 
per i vaglj renali non fèpara, che il fiero, che è il 
più pefante d’ogni altro umore , tome nota G imma- 
ria Lancifi nella fuadifertazionede&*womw ficre- 
tionibus : rallentando poi il fangue il fuo corfo nella 
vena carta nè cribri del fegato fepara la bile , fluido 
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affai più leggere del fiero . È perchè appunto quella 
bile ne viene féparata per difpofìzione , e particolar 
moto della malfa de’ fluidi , e per certa determinata 
mifura del perimetro de* vali eferetorj , può anche 
effere impedita, o viziata la di lei feparazione tanto 
per difetto della cralì del fanguc, e per il di lui mo- 
to , quanto ancora per venirne qualche volta la 
flruttura de’vaglj alterata , la quale in vece di fcpa- 
rare la bile fepara o il fiero, o qualche altro umore 
non confacente : fìcchè ne vengo a conchiudere con 
il foprallodato Autore, che l’Itterizia fi può produrr 
re tanto per vizio de’folidi , quanto de* fluidi ancora 
eflèndo però Tempre più difficile da fanarfi quella It- 
terizia , cheda’fòlidi viene prodotta, e perciò Ippo- 
crate fòleva dire in quelli cali , jecur durum fieri ma» 
lum . Varie pertanto fono le Itterizie , e varie fono le 
di loro proffi me cagioni , LucaTo^i afferilce, ve- 
nir qualche volta l’itterizia prodotta dalla linfa, e 
fiero del fangue , che fi efaltano , e che li perverto- 
no in colore giallaltro per la mcfcolanza de j fali acri, 
e mordaci , confirmandoli nella fua opinione per ciò 
che ha oflérvato Silvio Debbo? ne’cadavcri degl’ It- 
terici, nell’Abdome de’ quali ha ritrovato grande 
quantità d’ umor acquofo di colore di zaftrano . Pet 
quella Itterizia fono giovevoli i diuretici, i diaffbr 
retici , e raddolcenti ; \jEtmullero vuole , che fi dia 
Itterizia per vizio della chilific anione , e della fanguu 
frazione , ed in quello cafo fono giovevoli i noma- 
tici, idigeflivi, ed i calibeati . Lo fleffo afferma « 
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che può l’Itterizia produrti da affètti Aerici, e da 
joppreflione de' meftrui . Ve ne fono alcune, che pro- 
dotte vengono dalla morficatura della vipera , o di 
altro animale venefico, ed alcune altre fono da cal- 
colo della vefcica del fiele accagionate . Ippocrate 
nel libro de internis Affecìionibus offerva darfi quat- 
tro fpezie d’itterizia . La prima fuccede , dice egli , 
nell’ eftate comovendofi la bile , la feconda fuccede 
nell’ inverno , e viene prodotta dall’ ubbriachezza e 
dal freddo . La terza è popolare , e fuccede in ogni 
ftagione, e viene da ripienezza, ed ubbriachezza ac- 
cagionata , ed in quefta Ippocrate propone la cava- 
ta di fangue . E finalmente l’ultima fpezie viene pro- 
dotta dalla pituita, e fuccede per loppi ù in tempo 
d’inverno. Ma ciò, che piùdeefì oflervare, edi- 
flinguerefiè che l’itterizia alcune vòlte è nera, ed 
alcune altre flava.La nera per loppiìi fuccede in que- 
gli , che fono fplenetici , e Io nota anche Ippocrate 
nel libro fecondo de morbis , anzi il Senerto afferifee 
per comune opinione degli antichi nafeere quefla 
razza d’itterizia dalla milza fteffà . Io l’ho oflèrva- 
ta qui in Legnago in una Donna , la quale effendo 
prima (Splenetica fi fece itterica, e faceva l’ urine ne- 
riflime; efi’endomi anche ri ufeito agevolmente rifà- 
narla con decozioni d’erbe , e radiche emollenti , ed 
aperitive in fiero depurato, e tartarizato , e conio 
feiropo cachetico del Fernelio alternativamente efe- 
bito . La flava poi può effei e prodotta come nota if 
Ballivi da bilevifeida, vapida, ed amurcofa, e dà 
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bile fiottile , ed acre . Nel primo calò fa duopo ncor- 
rere a diluenti , a feioglienti, ed a purganti; nel fecon- 
do ai diuretici , a’diluenti , a ‘nitrati . E qui mi fugge- 
ri fee una fioria ben degna de’voflri riflelfi, e che può 
fervirvi di qualche norma nel corfodi voftra pratica. 
Era il Signore Alfiere Sermeda d’ anni quaranta , di 
remperamento melancolico , poco regolato nel vive- 
re, e meno nell’ufo venereo , era dilli quello degno 
Signore tormentato d’atrociflìmi dolori nell’ Ippo- 
condrio deflro con gonfiezza della parte nella regio- 
ne del fegato; quindi grande copia di rutti acidi, 
urine tartaree lànguinolenti , fecce canine , deturpa- 
mento di tutto il colore cutaneo, febbri, inquietu- 
dini, fmanie. Dopo due, o tre giorni d’atrocifiìmi do- 
lori le urine piu copiofe facendoli , e più lubrico ren- 
dendoli il corpo pareva , che refpiralfe non poco , co- 
sì che poteva prendere meglio il cibo , ed ancora le- 
varli dal letto , ma dopo dodici , o quattordici gior- 
ni ritornava ad efière forprefodagli fklfi llclfilfimi 
dolori , e da tutta la ferie dc’malori , che di fopi a vi 
ho accennato. Era già paffuto ileorfo difeimeli, 
che veniva moleftato da quello incomodo , e di 
già in Brefciacon l’ affi (lenza di più medici praticato 
avea , ma tutti in vano molti medicamenti : alla fi- 
ne venuto in quelle parti con I’occafionc della molla 
di fua compagnia fericorfo alle mie deboli fòrze , 
acciò l’alfillelfi. Io vi protello il vero, che rellai 
del tutto forprefo in vedere sì Urani accidenti, ed 
' in penfarc ai rimedi praticati , ed a ciò, cheavver- 
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tifce il Baglivi ; cum iSìeros vi derii pertinace s , /. /à- 
, fed recidivante s prò certo babeas eoi a calcalo 
veJfjCée felle te progigni , ac proinde ine tir abile s pr adiri- 
lo, e perciò avrei giurato ancor io, che quelli non 
fòlle mai più per riavere la Tua fatate. Tutta volta 
veggendo l’ infermo coraggiofo , e pronto ad ogni 
Torta di rimedj penfai davvero fopra del Tuo male , 
c venendomi in penficre , che il Gallico è un Proteo 
che apparifee fottola figura di tutti i mali , mi cad- 
de in fofpetto , che forfè forfè potette cttère la cagio- 
ne anche di quella ttravagantittima itterizia. In- 
grofl'ata la bile dell’acido celtico , e che refo da que- 
lla il dutto colidico più angutto veni tte intercetto il 
diluicorfo nelle cavità intellinali alla fletta bile. 
Quindi con la Tua compresone , ed ettèrvefeenza 
commoflè, ed agitate le membrane, fiorendole 
con la Tua agrezza , tirando in confenfo anche le irv- 
tellina, producettèi colori, letenlìoni, ed i gon- 
fiamenti, facendoli la fola bile cagione di tanti di- 
fordini. Pareami, che in quello calò fi dovette a- 
vere un particolare riguardo apolidi , ed a’ fluidi , a’ 
folidiconrilattarli, ai fluidi con ifcioglierli , ed af- 
fottigliarli con i migliori provvedimenti dell’arte no- 
dira. Rifol fi perciò di darli una decozione di gra- 
migna , di fi agaria, di cicoreo, di cufcuta, e d’ 
acetolà nel fiero depurato di vacca , il quale prender 
dovette ogni mattina alpefo di tre libbre con l’ag- 
giunta di due once di feiroppo di cicoreo con il Ra- 
barbaro , premetto un bocconcino di mercurio dol- 
ce 
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ce legato con approdato liquore con l’ ufo di quelli 
rimedj e non più nello fpazio di un mefe fu contro la 
mia immaginazione , e 1* afpettativa comune del 
tutto rinfrancato, eriflòlto. Ah che quando fi pe- 
netra fin fondo la cagione dei male fi pongono anche 
in ufo que’ rimedj, eh’ unicamente riguardano ad 
oppugnarlo . 

Equi mi conviene di rimproverare que’medici, 
che quantunque per la loro cognizione nell’ordina- 
zione de’rimedj danno nel fegno , nulla meno però 
per non venirne da efiì quella quantità ordinata , che 
unicamente ricercali per oppugnare il morbofo ne- 
mico , i poveri infermi non ne ottengono il fine defi- 
derato.Certi rimedj debbonfi ordinare lungo tempo 
generofamentc , e con frequenza , dovendo l’uno 
fopraggiugner nel noftto corpo prima , che fia paca- 
tala virtù, eia fòrza dell’altro. Se io nel cafofo- 
pradeferitto avelli ordinato il fiero depurato ogni 
mattina, ma folo in quantità di dieci once, ó una 
libbra al più , come pur fuole praticare la maggior 
parte de’medici , il paziente farebbe!! egli rellituito 
da una sì lunga tra vagliofaoftinati Cima malattia? 
certo che nò , perocché nello fpazio di ventiquattro 
ore farebbe palfato il vigore del fiero per effe rii di 
già tutto riafiòrbito dai calore dell’interne vifccre , e 
perciò giammai avrebbe avuto energia , e momen- 
to fufficiente ad oppugnare codelfo malore . Laddo- 
ve per il contrario prefo in quantità di due libbre , e 
contiuovato ogni.mattina non può a meno di non en- 
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trare ne’fìuidi, inacquarli , difcioglicrli , renderli più. 
(correnti, lavare, dirò così, le loro particelle fal- 
fnaftre, vifcide, glutinofe , rilavare i fohdi, ed 
in fòmma introdurre un totale cangiamento in follie- 
vo de’pazienti ; e ciò iovi dico del fiero , applicate- 
lo voi ancora agli altri medicamenti ufari in quella 
cura , e fegnatamente all’ufo del mercurio dolce , il 
quale adoprato infimilguifa avrà fatto ancor elfo 
la parte fua . 

Sed e divcrticulo in viam . E lafciandodi più di- 
fcorrere intorno a’mali , che per le parti interne del 
noflro corpo vengono nella mafia de’fluidi introdot- 
ti, paffiamo ormai a quelli, che per mezzo della 
circonferenza introduconfi . Qui fa duopo immagi- 
narli edere la noflracute a guifa d’un crivello in ogni 
fua parte perforata da fottilifTimi pertugi > per i qua- 
li viene continovamente tanta moltitudine di vapo- 
ri, tanta copia d’efcrementi infenfibili feparata , 
quanta fe ne fèpara per tutte le fenfibili efcrezioni , 
come nota il Santorio; Ma con tuttociò s'offcrva, 
che le fenfibili efcrezioni fémpre corrifponder deb- 
bono all’univerfale infénfibile trafpirazione , cosi 
che fe gli efcrementi , e fècciofì , ed urinofì fono in 
proporzione al cibo , e bevanda mancanti, deve 
fupplire quella efcrezione , che per i pori cutanei fi 
forma , e fé pel contrario l’efcrezioni fenfibili fono 
abbondanti , meno deve ancora per confeguenza fé- 
pararfì per la cute, 1/ infenfibile trafpirazione per 
tanto none in tutti egualmente eguale, ma in chi 
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piu, in chi meno fecondo la ftagione, e fecondo il 
fìto, in cui fi ritrovano i corpi; quegli perciò che 
folcano i mari , e che Hanno elpofti all'aria mariti- 
ma , ftanno alcuni giorni fenza Icaricare il corpo per 
feceflò fenza alcun menomo inconveniente , e difor- 
dine , e la ragione fi è , perchè l'aria maritima ha 
forza , e vigore di confervar aperta la diafora , e 
render maggiore la cutanea evaporazione , così in 
tempo del l’eftate meno fèmpre s'orina di quello fi fa 
in tempo dell'inverno , e quello perchè il caldo apre 
i pori cutanei , ed il freddo gli rinferra . Ora pofta 
per vera, come è veriftìma, quella dottrina, è 
cofa certa , che qualunque volta farà quella edema 
trafpirazione, o dall’ambiente freddo, o daqual- 
che altra cagione impedita , di fubito sbilanciandoli 
i fluidi, erigonfiandofi , non potendo da’vali capil- 
lari venoli elfer riaforbita tutta quella copia di fluidi 
che da’vali arteriolì gli viene portata , dee per necef- 
fìtà la fua piena rovefeiare nelle parti piu deboli , e 
quivi decubiti , e riftagni produrre, da’quainetra- 
gono la loro forgente le pleuritidi , le fcaranzie , gli 
dolori articolari , leflulfioni, i catarri, e mille al- 
tri inconvenienti , edifordini, onde vedefi poi av- 
verato quel nobil detto deldottilfimo Sidenamio , 
che plures intereunt reclufa tranfpìratione , quam pe- 
fle, fame , & gladio. Perla maggior parte di que- 
lli malori , cioè per i più gagliardi , ed acuti oltre le 
fregagioni , e la dieta , farà Tempre profittevole la 
flebotomia anche replicata , c generofa , al quale 
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avendo forza unicamente di rompere i riftagni, ed 

introdurre un regolato moto ne’fluidi , e di riaprire i 

pori cutanei farà Tempre lodata in fimil Torta di cali 

fino , che la medicina ftarà appoggiata a quelle due 

validifiìme colonne» ragione , ed efperien^a , e non 

fi lancierà trafportare da certe fpeculative opinioni , 

che non bene conofciuta la vaftità della natura a’foli 

limiti dinoftra mente la reflringono. 

Ma le Tolo i noftri fluidi s’altera fièro o per centro, 
o per circonferenza ben avrebbe l’attenzione , e Tol- 
lecitudine umana agevol maniera di Tottrarfi dalla 
moltitudine di tante diTgrazie. Il peggio fi è che i no- 
ftri fluidi per propria loro natura sbilanciandoli al lo- 
ro fcioglimento tendono, e alla loro rovina; eh# 
però bene dicea il buon vecchio Ippocrate, chew- 
fiabilia funt , qu<e in fluidis confiflunt , quapropter l. a 
natura , l. a fortuna alter antur . Quindi è, che e- 
Taltandofi , o deprimendoli alcuno de’principj, on- 
de viene la mafia de’ fluidi coflituita , ne fèguono 
entro di noi varie mutazioni, ed alterazioni , che 
fiemperamentì , o diferafie dette vengono comune- 
mente da’Medici . Che però fé fideprime il zolfo, 
cloTpirito, una dif rafia cruda, ed acquoTa nella 
mafia de’fluidi s’introduce, per mezzo della quale 
reflano del loro naturai vigore , ed energia Tpoglia- 
ti , lo che tutto .giorno ofièrveretc nelle cachefie * 
idropilie , ed altri malori di tal Tatta , a cui meglio 
non fi provvede , che co’marziali . Se pel contrario il 
zolfo s’elalta, e ne prende il predominio , ecco Tu- 
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bito in campo una llraordinaria effèrvefcenza , c ri- 
bollimento, che è poi di varie fèbbri la fonte , cd 
origine, il quale ribollimento v’accaderà di agevol- 
mente fèdare, fe in vece di ricorrer a* purganti , 6 
a’validi diaforetici , ricorrerete ai reiterati fempli- 
ciffìmi crifteri , albemiffione di fangtie , alla gelati- 
na di corno di Cervo, a’nitratti, ed alle bevute co- 
piofe paragoriche . Se poi depreflb il zolfo , e lo fpi- 
rito i fall fi fciolgono , ecco una diferafia acetofa li- 
mile appunto a quella , che fuole produrfi nel vino , 
quando in aceto degenera , lo che pure freqnentilfi- 
mamente oflèrverete negl’ ippocondriaci , negl* 
illerici , e melancolici affètti , ne’quai comunican- 
doli dal fangue mediante l’arterie alla linfa , che per 
molti valletti linfatici va ferpeggiando ne’plelfi , e 
ne’Gangli de’nervi gran copia di fali, e refa perciò 
agra falla , e mordace ne vien quella a toccare al di 
fuori le tonache lènfiti ve degli flelfi nervi , e ne cagio- 
na per confeguenza le irritazioni, i dolori, le con- 
trazioni, le convulfioni,e gli f palimi. I femplici lèm- 
pliciffìmi cri fieri di latte , l' ufo continovato de’fìeri 
depurati , la lèmplice calila, ed i bagni d’acqua dolce 
fono ottimi provvedimenti . Finalmente fedepreffò 
lo fpirito vengono e fai tati inlieme e zolfo, efale , ec- 
co una diferafia falina fulfurea coftituita . Quella di- 
fcrafia falina fulfurea è la vera , e proflìma cagione 
de’fcorbuti, i quali lècondo gl’ infegnamenti del 
VVtìlìi fono di due forte, gli uni in cui i foli predomi- 
nano al zolfo , e gli altri in cui il zolfo predomina** v 
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/ali. Ne’primi viene collituita entro la mafia de’fluidi 
fecondo il predominio de’fali una difcrafia falina-ful- 
furea;ne’fecondi viene prodotta fecondo il predomi- 
nio de’zolfi una difcrafia fulfurea-falina. Qualunque 
effetto, e fintomo ne’fcorbuti s’offerva , da quelle 
due cagioni quafi da dupplicato fonte derivano . Im- 
perocché fe predomina il zolfo al fale, bolle oltremo- 
do la malfa umorale, e s’accende,onde continovamen- 
teda fe certe eferementizie eferezioni tramanda, le 
quali poi fi van fidando qua e là per le parti del cor- 
po, formando al di fuori macchie , ulceri , e tuber- 
coli , al di dentro diaree , vomiti , affètti cardiaci , ed 
altri fintomi, ch’or nell’uno, or nell’altro di que- 
lli feorbuti avrete frequentemente occafion di vede- 
re . Se poi il fale fopra il zolfo il predominio ottiene , 
all’ora la malfa umorale non così fèrvida, ma graf- 
fa , e mucilaginofa rendendoli , lentamente circola 
ne’vafi , e nelle glandule , e vifeere di tutto il corpo , 
e lalcia un certo infarto limacciolò , che ad altro non 
fefve , che a render torbido il fugo de’nervi , onde 
poi languidezze, deliqui d’animo, vertigini, con- 
vulfioni, e dolori articolari fi formano. Di quelle 
due fpezie di feorbuti ne regnò una grande epidemia 
in quello nollroTerritorio l’anno 1 724.nel qual tem- 
po dillinguendo una fpezie dall’altra mi venne an- 
che fatto con diverfo agevol metodo di fuperarle , 
fendomi fervito nel primo cafo , premeffa la cavata 
difàngue, ed unleggier purgante, del latte; nel 
fecondo del decotto in fiero depurato di tartaro , di 
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fenna , di fumaria, di beccaburgia, e di coclearia , e 
della decozione di corno di Cervo , e di feorze di pi- 
no , e della tintura di Marte in certo particolar mo- 
do preparata dal Sig. Zanichelli di felice memoria in- 
fìgne chimico in Venezia. Alcune volte però lo 
feorbuto èconfecutivo ad altri mali, fopravvenen- 
do per loppiu alle fèbbri croniche , o mal curate , ed 
in tali cali riefee affai utile il prefente rimedio . 

!£. radio, cherefol. ! - 

Scorsoti. 

Aceto f. 

Petrofel. à. unc . i 
Folior. eupator . 

linqua cervia, à. Mandi 
Cortìc. trium pomorum 
Vvarum corinti ac or. à. unc. ii 
Gli^iri dracb. iii 

Coquantur in aqua fontana lih. ii. ad tenia partii 
confumptioncm . 

adde falis prunella drach. iii. 
della quale decozione la metà devefì prender la 
mattina, e l’altra metà la fera nelleore mediche. 
E affai utile ancora Io feiroppo fceletirdico del Fore- 
Jii , e l’acqua di Meliffa comporta del Sennerti . 

Ma damo ormai giunti lenza accorgerne punto 
aconfiderare qual Torta di mutazione formali ne* 
noftri fluidi , allor che fìamo affaliti dalle febbri ma- 
ligne . O qui sì , che mi s’apre un campo rterminato 
per non venirne mai a fine , fe tutte far voleffi quelle 
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confiderazioni , che merita una fimil materia. Ne 

farò alcune , e faranno forfè le pi u neceffarie , acciò 
non m’abbiate ad accufare di negligenza circa ad un 
affare di tanta importanza, volendo peraltro fem- 
pre feguire la folita mia brevità , e chiarezza. Ve- 
ramente il pretendere di mettere in chiaro tutti que’ 
fenomeni , che fuccedono in limili mali fenza ricor- 
rere all’antico afilo delle qualità occulte , fembra- 
ini quafi imponìbile , attefochè la mente umana 
non è capace di tanto . Ed in fatti fi prova grande fa- 
tica di dare a divedere, come un’uomo robuftiffi' 
mo, quanto un Ercole, o un Sanfonefe venga affa - 
lito dal male, perda di (libito il pollò , e poi così vi- 
va per fino le tre giornate , non conofca d’ aver ma- 
le, e feti muoja felicemente. Come mai chiara- 
mente intenderaffi , che anche fenza febbre , o pu- 
re almeno fenza che ne appari fca, gli fi opprima il 
refpiro, gli fopravvengano delirj , e poi , quando 
meno fe l’a fpetta , egli peri fca ? Quante volte poi s’ 
incontrano delle fèbbri , che anche da’più periti pro- 
fèffori fi credono benigne, perchè tali i fintomi, 
che l’accompagnano , e poi d’impròvvifo rubano la 
vita agl’ infermi , perchè latebat angui! in herba , e 
perciò Galeno dice , che quelle febbri fono fimili a 
quegli Uomini, che tutti fono malizia , mentre al- 
tro parlano da quel che fentono . La qualità occulta 
degli antichi niente fpiega per quello riguarda la na- 
tura del male, ma molto fpiega per quello riguar- 
da la noflra cognizione , cui è occulto il vero difcer r 
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ni menro delle cagioni di tali febbri . Il celebratiffi- 


mo VVillis fii ricorfo ad un miaSma venefico , ed in- 
fegna nel Tuo trattaro defebribus maltgnh , che in tre 
maniere fi forma quella febbre , cioè , che alcuna 
volta la mafia universale de’ fluidi viene efla fola 


toccà dal veleno, e all’ora fi forma una febbre, che 
è tutta ripofta nell’economia vitale , alcune altre 
viene la foia crafi , e tefiitura degli fpiriti animali da 
tale veleno alterata , e all’ora la malignità confifte 
nella fola alterazione dell’economia animale; alcun* 
altra poi quefta infezione introducefi e nel fangue , e 
negli fpiriti animali , ed in tale cafo e l’una , e 1* altra 
economia egualmente refta alterata . Quale poi fia 
lo flato de’fluidi in quefle forte di febbri, Se inclini 
allo fcioglimcnto, opiuttoflo al coagulo, non è sì 
agevole a determinare . Se vogliamo interrogarne 
gli oracoli si de’moderni , come degli antichi filoso- 
fi , noi ritrovarono sì varie , e fra loro sì contrarie 
di codefti le rifpofle in iftabilirlo, che partiremo 
piuttofto dalla lezione de’ loro libri confuSi , che do- 
cumentati . Non torna qui il conto di rammentarvi , 
che tutti i medici de’noftri tempi fono come divifi in 
due fquadre , quali volendo combattere fra di loro, 
fe la cagione di tali febbri veramente confifta in ryi 
Acido, che difponga i fluidi al coagulo, oppure in 
un Alkali , che gli fciolga, non mancando chi per 
una parte , e chi per l’altra oftinatamente combat- 
ta. Così in una cola di tanta importanza , qual’èla 
cognizione delle vere cagioni delle fèbbri maligne. 
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poco convengono fra di brogli Autori della noflra 

Arte, e dopo tante gloriofe invenzioni , echimi- 
che , ed anotomiche ancora ne fiamo all’ofcuro . 
Ben è vero pei ò , che fra il bujo di si ofcura notte 
qualche fcintilla di luce ne trapela; imperciocché con 
la medicina infuforia chiaramente ci fanno conofce- 
rcqual fia lo flato del noflro (àngue , quando in elio 
qualche acido liquore introduce!! , feinfin nato per 
mezzo delle vene degli animali viventi lo fpirito di 
vitriolo, il (àngue in eflì e nelle vene, e nel cuore 
fi ritrova concreto , e grumofo ; come pel contrario 
fe negli animali viventi per mezzo delle vene qual- 
che liquore Alkalino , o lifciviale introduce!!, s* 
offerva in e (fi tutta la crafi del fangue difciolta, e 
fenza fibre . Lo che non poco ci giova per formare 
un retto giudizio de’mali , acciochè poi alla confu- 
fa non fi efibifeano cordiali , gli Alefifarmaci , i dia- 
foretici , adoprando validiffimi (limoli contro chi 
velocemente corre, abbibgnando anzi di freno, dianzi 
ritardo . Ma qui vorrei vi fèrmafle un poco col pen- 
fiero , e confidei andò lo fperi mento nobile fatto con 
l’arte infuforia dal celebre Baglivi , vi perfuadelle 
d’una patentiffima verità. Egli nel trattato degli 
fperimenri Notomici , e pratici fa quella bella pro- 
va . Infinua nella vena giugulare deftra d’ un cane 
dueoncie di fpirito di vino rettificato, ed offerva, 
che appena termina l’operazione, che il cane fen 
muore: quindi apre il cadavere, e ritrova grandi^ 
lima coagulatione di (àngue ne’polmoni , fendo tut- 
to 
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to in dette parti gru molò, c corrotto. Che quedi 
effètti fi producano anche nel nodro fangue per 1’ 
abufò de’ vinijgenerofi , e fègnatamente dello fpirito 
dello dello , l’aftèrmò anche 1* Etmullero , e ’l Bob - 
nio , ed io ho aperto qualche cadavere di quefta Tor- 
ta , ed ho Tempre ritrovato in effi in tutte le vifcere , 
e fègnatamente ne’polmoni il fangue rappigliato , e 
corrotto \ lo che vorrei confìderade diligentemente 
nell’intraprenderlacura de’bevitori per prender re- 
gola , e nel prognoflico , c nell’ufo de’rimed j . Quan- 
tunque però fi creda , che i moderni fi lofofì, e Me- 
dici fieno molto più degli antichi avanti nella cogni- 
zione de’mali maligni , non però con tutto quello 
dobbiamo noi dire , che gli antichi ne fodero del tut- 
to all’ ofeuro perchè fe internar vi vogliate colla 
mente nel midollo di quedacofa agevolmente feo- 
prirete , che anzi gli antichi ai moderni abbiano non 
poco lume fomminidrato , e perciò, efTer eglino 
non di poco loro debitori . Che da due difpofìzioni 
contrarie, cioè dal ladò, e dallo dretto non men 
de’folidi , che dc’ffuidi ancora dipendelfero tutti i 
mali,* fu opinione d’Afclepiade, come nota Gale- 
no in molti luoghi, e Valefio antico cementatore d* 
Ippocrate nel cafodi Nicoxene infegna , che anìmad- 
vertendum febrem malignar, n , cum exantbematis ali- 
quando pituitofam , alienando biliofam , aliquando 
etiam atrabìlarìam , & curai ione m ita variare : po- 
tendoli benidìmo ridurre la fèbbre biliofa alla fèbbre 


maligna prodotta dallo fcioglimcnto del fangue, e 
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Ja maligna pituitofa alla febbre maligna prodotta 
dal coagulo del fangue medefimo , fendo proprietà 
della bile di fcioglierlo,e della pituita d’ingroflarlo, e 
di coagularlo ; fu che fi può beniflìmo a mio crede- 
re accordarci moderni cogli antichi , e ftabilire col 
fondamento sì degli uni , come degli altri , e con ciò 
che lì vede di fatto in pratica , effervi delle febbri 
maligne due fpczie , l’una confitte nello fcioglimen- 
to del fangue , e l’altra nel rappigliamento dello ftef- 
fo . Circa la cura di quefte fèbbri io ho oflèrvato ben 
cento, e cento volte piu felicemente ri fanarfi quelle 
in cui pochittìmi rimedj porti fi fono in ufo, che 
quelle in cui ne fono flati praticati di moltifiimi . Po- 
tendofi ben chiamare fortunati in quefti cafi quelli, 
che fono lontani da ‘Medici; e perciò fi può cantare 
qualche volta con Virgilio . 

O fortunato! rìtmium fua fi bona norint * 

Quando la febbre maligna è lenta con iftupidità 
di mento , c lentore nel fugo ncrvofo , io fon (olito , 
premetto un lavativo , di applicar fubitoi vefcicanti 
ed alci , e batti , ventole fecche , fregagioni con 1* 
unzione d’ Aezio , Acqua di corno di Cervo , e qual- 
che volta per eccitare gli (piriti qualche poco di vino 
generofo, odi Cipro, o d'altra limile fpezie. Quan- 
do poi ne’maligni vi è una fèbbre gagliarda , delirio , 
fmania, pratico di fobico fui principio lavativi di 
femplice latte , cavata di fangue dalla làlvatella del- 
la mano, oppur dalla fàfèna del piede, bagni alle 
piante, e decozione di corno di Cervo con qualche 
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goccia di fpirito di vitriuolo, l’acqua d’acetofa con 
l’agro di cedro nelle maggiori ardenze febbrili ; e con 
l’ulb di quelli pochi femplici fempliciflìmi rimedj io 
vedo, o almen parmi di vedere gran follievo negl’ in- 
fermi, lenza l’ulb di tanti’cordiali , aleffifàrmaci , 
bezoartici , diaforetici. Ben è vero però, che, 
dove li tratta d’eccitare il fugo nervofo , fono affai 
utili anche i volatili , come pure nelle lipotomie, e 
jfincopi non fono da bialìmare gli aleflifarmaci , e 
cordiali. In certi temperamenti poi lecchi , bilioli 
in cui chiaramente conofoeli prevalere l’acre biliofo 
con liceità , e tenlìone delle fibre nervofe , quantun- 
que in tali cali vi fieno vigilie , e delirj non è mai uti- 
le l’ufo de’ vellicanti , mentre con quelli fi viene ad 
accrefcere l’acrità , e lo fcioglimento de’fluidi , e 
ad irritare colle caulliche particelle , delle quali ab- 
bondano i folidi, come nota il Baglivj , ma fono 
bene altresì affai utili l’emulfioni con forni di papa- 
vero bianco , e di mandole dolci , le be vute parago- 
riche , ed il lai prunella frequentemente ufato . Voi 
che avete la mente libera da ogni pregiudizio appli- 
cate ben bene fu quelle poche confiderazioni , che vi 
metto fott© degli occhi , mentre poi con I’offervazio, 
ne , che è la vera , e ficura direttrice dell’arte noftra 
potrete con il progrelfo del tempo formarne quel 
giudizio , che da’Medici chiamali giudizio pratico , 
cotanto necefl'ario per diriger la cura de’mali , cono- 
foere i di loro modi , le di loro cagioni , e differenze , 
che ò tutto ciò , che coftituifce il Medico , e la Me- 
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e fi in Medicina , & medium ì & finis . 

Ma permettetemi , che io vi dica qualche cola 
intorno a que’lemi, che dentro di noi fi ritrovano, e 
che dato tempore fi fviluppano , e sbilanciando la 
malfa de’flu idi , e ponendola in moto di bollore, e 
d’effèrvefeenza producon il vajuolo . Se quelli Temi, 
o principi fieno in noi trasferiti da quei fiori , che 
ogni mefe nelle femmine tributa la natura, e che con 
il nutrimento li bevono da’fèti nell’utero materno , 
oppure da quelle viziolità eferementizie fieno eglino 
prodotti , che potrebbero provenire dal latte , io 
non ho mentecosì fiottile, che atta Ila a deciderlo . 
Balla, che per l’ufo della Medicina lappiamo, che 
quelli fiemi vengono alcune volte eccitati per via di 
contatto, e che con praticare gl’ infetti, con ilbe- 
vcreidi loro aliti, e che con il maneggiatele di loro 
cole agevolmente fi partecipa : che però elfiendodi 
gran lunga ne’ fanciulli men pericolofo il vajuolo, 
che negli adulti , in Inghilterra s’innella ne’pargoletti 
piirteneri: alcun’altre poi s’eccitano quelli fiemi dal- 
la coftituzione dell’aria , ed in tal cafo regnano l’uni- 
verfali epidemie di quello male; e qualche volta an- 
cora dalfabufo de’ vini genero!! , e da’moti violenti, 
e da altri difordini maflime ne’giovani; Io che fi deb- 
be diligentemente avvertire per i fcanfare quelle ca- 
lunnie , che pur troppo in limile fipezie de’ mali s’in- 
ccntrano anche da’piu periti Profefiori . Sarà perciò 
tempre prudenza nelle febbri avute continove , nel- 
le 
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le quali la febbre ora è vigorofa, ora leggiera, e de- 
bile, maxime allora quando s’unifcc il dolore de' 
lombi, il dolore di capo, e lafioccagine, temere 
del vajuolo . Fra le differenze di quello male due fo- 
no le principali , e le più degne d'offervazione , cioè 
gli confluenti, eglidifereti : negli primi i tubercoli 
.fono così uniti, che l'uno appena fi diftingue dall'al- 
tro , ne'fecondi poi fono fra di loro dittanti gli ttefli 
tubercoli , e ben elevati , e dittinti , In cadauno 
di quelli malori due tempi debbono neceflariamente 
diftinguerfi, cioè il tempo della feparazione dentro 
della malfa de' fluidi dalle materie viziofe, ed il 
tempo della fofpinta di dette materie alla circonfe- 
renza . Il tempo della fepa razione non è altro , che 
quel moto fermentativo della malfa de'fluidi in cui i 
Temi del male vengono eccitati , difpofti , e lavora- 
tilo tale guifa , che atti fieno a feg legarli , e fvilup* 
parli dalle altre particelle , e quindi così difpofti 
portarli alla circonferenza del corpo . In quello pri- 
mo tempo il Medicò fare altro non dee , che pfler- 
vare attentamente ciò , che opera la natura , a cui , ' 
chi non ubbidifee , non ottiene la grazia di co- 
mandare, e fe è mancante nel moto fofpingerla , ed 
aiutarla con qualche leggere cardiaco , ma fe ecce- 
de rallentarla f fedarla, come fuccede. per loppiti 
nel vajuolo confluente con i rimedj rinfrefeanvi ed 
anche con la cavata di fangue, quando però gli af- 
flitti non fieno in età troppo tenera , perche oltre 1' 
introdurre moderazione nel moto fregolato de' fluidi 
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allegerifce la natura diquelpefo, che troppo l’ag- 
grava . Ma voi mi direte , che quello cavar fan- 
gue nel vajuolo è (oggetto a mille cenfure , e fe per 
avventura il paziente ne viene a morire torto la con- 
dotta del medico s’accufa . So pur troppo ancor io , 
che la maggior noftra difgrazia è di dover fc ggiacei e 
alle cenfure d’ogni uno, e perciò vi dirti fui princi- 
pio , che l’mcarico , che mi avete dato è più mala- 
gevole di quello vi fiete dato ad intendere : tuttavia 
quando fi opera con prudenza , e fecondo il detta- 
me della ragione , della fperienza , e dell’ autorità , 
come del Sidenam , del Willis , del Semrto , del 
Veìnart , e di tant* altri 

Quorum melior ejì fint enfia menti . 
non bifogna badare a tutte quelle parole, che alcu- 
ne volte la partionc d’amore mette in bocca a’genito- 
ri , o a* congionti quando perdono il diletto loro fi- 
gliuolo, o l’unico loro erede; nè tampoco a ciò, che 
l’invidia fa dire ad alcuni , ,ehe non penfano fe non di 
ritrovare occafionedi trinciare fopra del buon credi- 
to, e fama de’ProfefTori per innalzare fe rteflì . Men- 
tre già fi fa, che 

L' invidia figlio! mio , fe fìeffa macera , 

E fi dilegua come Agnel per f afeino . 

Quanto al tempo della fofpinta delle materie vi- 
ziofe alla cute , fe la febbre è poca, fi può ufare 
qualche cordiale , oppure qualche poco di vino , ma 
fc è gagliarda , anzi che ufare rimedi calorifici fi dee 
metter in ufo l’acqua d’avena, oppure di orzo , il 
' ' - fpi- 
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fpiritodivetriuolo, il laudano liquido , i crifteridi 
latte , e limili . Mi ricordo di un degno Chierico af- 
faldo con tanta forza nel fiore di fua età da quella 
razza di male , che fembrava , che tutto interna- 
mente avampaffe , anzi da ogni parte sfumava il fuo 
corpo , come fe avelie concepito nell’interne vifcere 
il foco medefimo : e tale, e tanta fi fu la forza di 
quello calore, che anche dopo la di lui morte per 
lo fpazio di due ore arfe il poverello in tale guifa , che 
ne rimafero perfino le parti tutte del di lui corpo an- 
nerite ed abbru fidate . Quello fecondo tempo però 
fi può dividere nel tempo dell’irruzione, della matu- 
razione , e della declinazione potendoli ufare qualche 
calorifico negli ultimi due tempi . Una cofa fola re- 
nami a dirvi, avvertita dal Sidcnam , ed apprefa 
dalla fperienza , ed è , che quando regnano l ‘epide- 
mie del vajuolo, o de’morbilli , anche le febbri in 
quegli, che fono lontani da tali mali, vellono la 
natura de’medefimi , e perciò variololè , o morbil- 
lofe dobbiamo chiamarle, e curarle ancora con lo 
fcopo, ed intenzione di limili fèbbri . Che però di- 
pendendo effe da una diateli infiammatoria del fan- 
gue, agevolmente con la flebotomia fi fànano . So 
che dovete avvertire anche in ogni altra forte d’epi- 
demia , mentre per loppiù fuccede Io lleffo, come 
io ho offervaro nell’epidemia dello Scorbuto dell’an- 
no 1 7 24. in cui tutte le febbri inclinavano allo fleffo 
fcorbuto . 

Confìderata la natura dc’folidi , come pure 0 uel- 
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lade’fliiidi' refta ora , che della corri fpondenza , che 
fra quelle due parti paflàr dee brievemente difcor- 
riamo. Non balla acciò godiamo perfetta falute, 
che fieno i noftri fluidi per fe fleflì ottimamente 
temperati , e modificati , ed i folidi confcrvino il 
naturai loro tono , ed energia, ma ancora ricercali 
che i fluidi fieno equilibrati con gli fleflì folidi ed i fo- 
lidi con gli fteifi fluidi. Efercitando nella diaftole 
del cuore li vali arteriofi la loro fillole , e nella fifto- 
le del cuore pari mente la lorodiaflole viene formato 
il moto circolare de’flu idi, fcoperta cotanto utile 
nata prima nella noflra Italia, e poi crefciuta-, ed 
allevata fuori della ftefla , e perciò di lei fi canta, 
Madre feconda , Allevatrice ingrata . 

Perocché il primo , che l’adombrafle fu Realdo 
Colombo indi comunicata ad Andrea Cefalpmo , 
ed al Sarpi fu poi per mezzo di queft'ultimo parteci- 
pata all 'Arveo in Inghilterra il quale poi l’illuftrò , e. 
la refe al mondo tutto manifèfta co’fuoi fcritti. Que- 
fla circolazione però de’fluidi non vienegià formata 
per l’empito del cuore folo a’fluidi impreflb,ma ben- 
sì ancora per l’empito di tutti i folidi , che concoide- 
mente fo fpira no per effettuai la. Eflendo adunque 
il noflro compoflo di maniera fabbricato , che 1* una 
abbifogna dell’altra parte , in quella ftefla guifa ap- 
punto , eh’ eflervafi in un perfetto orologio , in cui 
quantunque tutte le parti dirette vengano dal primo 
momento , con tutto ciò anche quelli dirige , e con- 
fèrva i fuoi moti per una certa particolare difpofizio- 
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ne, bruttura, e proporzione dell’al tre parti anco- 
ra, così che tanto peri fcc il moto dell’orologio., fé 
lì altera anche una menoma di lui parte, quanto fe 
fi {concerta lo Ih fio primo movente . Oh quanto è 
neceflario in noi fteflì un giu fio equilibrio dei folidi , 
e de’fluidi , non nafcendo m inor difordine fe la refi- 
fienza de’lòlidi venga dall’empito de’fluidi fuperata 
quanto fe l’empito de’fluidi dalla refiftenza deTolidi 
fia vinta, ed abbattuta. Quello equilibrio, le mal 
non m’appongo, in due maniere fi può dall’umana 
induftria con fer vare, con la dieta , e con l’efercizio , 
come infegna Jppocrate nel libro de morbìs vefci cifra 
faturitatem non refugerelaborem. Col primo*’ ha 
riguardo a far sì , che nel noftro corpo non predomi- 
nino umpri viziofi , e fieno i nofiri fluidi alla refi- 
flenza de’folidi equilibrati . Onde dicea un moderno 
Autore , ft bumoribus a nimio potu , & cibo ingejiis 
careat corpus tentari quidcm a morbo poffumus non au- 
temfubigt. Col fecondo i folidi in tal maniera s’invi- 
gorifcono col accrefcimento dell’innato lor moto di 
fvettabilità , che meglio all’empito de’fluidi pro- 
porzionati fi rendono , onde è, che tra folidi, e 
fluidi una bella armonia , e corri fpondenza con fer- 
vali. 

Oltre a quello equilibrio, e proporzione, che 
debbonoavere i folidi con i fluidi, ed i fluidi coni 
folidi , v’è ancora un’altra lòrtadi corri fpondenza, 
la quale palla fra folidi , e folidi ftefifi . Due prin- 
cipali mobili nel noftro corpo fi trovano il cuore , c 
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le meningi . Dal primo hanno ii loro principio le par- 
ti carnofe , dal fecondo le membranose : dalla mutua 
corri fpondenza di quelli due primi mobili, e dall’an- 
neflè loro parti il moto , ed il lènfo dipende, perocché 
il cuore con le fue parti manda alcerebro ilfangue, 
ed il cerebro il fugo nervofo al cuore a prefervazione 
del fuo moto. Acciò che poi il cuore mandi al cerebro 
il fangue, ed il celabro il fugo nervofo al cuore con la 
dovuta corri fpondenza , deve palfaretina giuda pro- 
porzione, ed equilibrio tra il momento, ed empito del 
cuore, e quello delle lìelfe meningi. Quindi n’avviene 
che fe la forza, ed empito del cuore fupera la refi (len- 
za delle meningi , ne nalèono di fubito mille fconcer- 
ti,e difordini; qui (Irepiro d’orecchie , dolori , fluf- 
fioni >. catarri , ed altri malori di fimi! genere fi ve- 
dono, a’quali perloppiti fono foggetti quelli, che 
dalla natura furono di meningi , e di capo piccolo 
organizzati, i quali difordini perlopiù dall’arte an- 
cor più matura , e fenile non vengono riparati , quan- 
tunque in ufo ponga i migliori provvedimenti. Ciò 
appunto prefontemente io provo in una degna Si- 
gnora di quella fortezza , la quale fino dalla fua gio- 
vinezza patì un grandilfimo (Irepito d’orecchio, 
e gran fordità , aumentandoli fempre tale inconve- 
niente ad ogni minimo difordine , e nelle flefle muta- 
zioni di tempo , non ellendofi mai potuto sbarbicare 
perquanto fiali affaccendata de’più valenti profeffo 
ri. E qui avvertite eflère, o impoffibile , o alme- 
no difficililfimo curare que’mali, che dalla collru-. 


zione, c teffiturade’folidi dipendono , onde foleva 
dire 1* Arveo , che ne’ mali de* folidi bifognerebbe , 
che il Medico mutaffè tutto l’uomo . Che fe poi il 
momento delle meningi fupera quello del cuore , al- 
terato fra quelle due potenze 1* equilibrio , grave 
fconcerto nell’ animale economia fuccede . Quella 
fu periorità delle meningi in due maniere fi concepi- 
fce, e come naturale, e come preternaturale : co- 
menaturale è quando quelle membrane vengono 
dalla natura di tale teflìtura, e forza dotate, che 
per l’innata loro fvettabilità di gran lunga il vigore 
del cuore fuperano , onde è che quelli , che vengo- 
no dalla natura in tal guifa conllituiti , provano per 
loppiù delicatezza di fenfo, liceità di capo , acutez- 
za d’ingegno, brevità, e leggerezza di Tonno, e 
certa prontezza in fomma nelle fue operazioni , che 
ben dinota il forte elaterio delle meningi . All’ora 
poi come preternaturale fi concepifce, quando o per 
confenfo delle parti membranofe , o per compreflio- 
ne nelle loro parti da materie vifeide introdotto ' 
di maniera s’accrefoe il moto fiftaltico , che fuperan- 
do il momento del cuore produce vigilie pertinaciflì. 
me , delirj , ed altri effètti foporofi , che ne’mali 
acuti, e maligni le più fiate s’oflèrvano. Per que- 
lla feconda razza di mali io loderò Tempre , fuorché 
ne’temperamenti troppo fecchi per 1» offèrvazioni 
fotte , l’applicazione de’vefcicanti , i quali , aven- 
do forza d’introdurre una diverfa commozione nel- 
le parti eflerne , poffòno unicamente diftraere 

quel- 


Digitiz. 


jd by Google 


5 * ... : 

quelle compreflìoni con iftituirne de’più gagliardi , 
dove fono applicati, e per confeguenza ancora fcio- 
gliere, e divertire quel concorfo d’umori , che per 
tale gagliarda commozione al cerebro fi van portan- 
do . Siate pur pronto in tali urgenze amico caritè, a 
ricorrere a quello rimedio, e lafciate, che gridino 
quanto vogliono cert'uni , che non avendoli bene an- 
cora fperi mentati van dicendo, che gravior a morbìs 
patimur remedia. Perocché v’accaderà di volerli 
poi adoprare, quando non farete più in tempo. 
Tempus ejì in quo occafio eji , dicea Ippocrate , occafio 
autem in qua tempus non multum . Qualche volta pe- 
rò l’elaterio maggiore delle meningi viene prodotto 
da materie acri mordaci , o della bile, o della linfa, 
e qualche volta ancora per confenfò degl’ippocondrj, 
edintalecafo i vefcicanti fono fofpetti , dovendoli 
piuttorto ricorrere ai fomenti agli ftefli ippocondri , 
ai bagni d’acqua tepida alle piante , ed alle mani , a* 
nitrati , ad emulfioni , e bevande paragoriche , e 
ad altri rimedj avodini , che a rilavare la tendone de* 
folidi unicamente riguardano . 

Oltreia confiderazione , che deve il perito Me- 
dico fopra lacorrifpondenza, ed armonia de’folidi 
avere ancor un’altra confiderazione di non minor 
cònfeguenza ricercafi fopra l’equilibrio , e propor- 
zione , che parta fra’lolidi membranofi , e folidi car- 
nofi . E vero , che i folidi carpofi hanno più forza , 
ed elaterio de’folidi membranofi , perocché la forza 
del moto fta porta , e collocata nelle fibre de’mufco*- 
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li , non elfendo altro le parti membranofe , che fot- 
tiliffime efpanlìoni delle tonache de’nervi a guila di 
tanti gentililfimi veli . Con tutto ciò quefta fuperio- 
rità deve eifere proporzionata , e corrifpondente all’ 
energia, ed elaterio delle parti membranofe, onde 
può darli , che per una larga effufione di fangue , o 
per qualche {Iraordinario confumamento di /piriti 
mancando ai lolidi carnofi quel vigore , che e dal fan- 
gue, e dagli /piriti gli veniva fomminiftrato, vengano 
in certo modo d’intendere , le fibre membranofe ad 
efercitare tutta l’innata lor fòrza di fvettabilità , e 
mefia in sbilancio l’animale economia, n’accagionino 
e tremori , e fpafimi , e convulfioni , ed altri difor- 
dini di fimil fatta . Come però quelli /concerti na- 
feono dalla perdita degli {piriti , oppure da qualche 
{trabocchevole effufione di fangue , così meglio a ciò 
non può provvederli giammai quanto col rinvigori- 
re la forza del cuore , col vivificare la malfa de’flui- 
di , ed in un medefimo tempo moderar 1* elaterio 
delle Itefiè parti membranofe . Mi ricordo di un gio- 
vine robuftilfimo il quale dopo una lunga , mor- 
talilfima malattia fecondando gli eccitamenti dei 
fenfo fi diede prima d’efière rilf abilito in braccio a 
Venere, e fu fubito lòrprefo da gravilfime con* 
vulfioni, le quali poi anche agevolmente cedettero 
fenza Io flrcpito di tanti rimedj col folo procurar di 
rinvigorire gli fpiriti animali . 

Che fe poi per maggior concorfo de’fluidi al con- 
tatto delle fibre carnofe la forza, c vigore delle fi- 
bre 
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bre membranofene rcfli fproporzìonatamente (ope- 
rata ecco che difordini ne derivano bensì d’altra (pe- 
zie, ma di non minor confeguenza . Due Torta di 
mali ne nafcono dal maggior concorfo de’fluidi al 
contatto delle fibre camole . La prima fi è, quando 
fi trattiene maggior copia di fluido tra gl’iuterftiz j 
delle fibre carnofe , la quale il moto loro riftaltico 
impedendo, ne’piìi in dette parti potendo da’folidi ri- 
cever impulfo, per confeguenza fi fida, e congela 
onde per quella maggior refi (lenza , che viene fatta 
da’fluidi, e (òlidicamofi a’/olidi membranofi ecci- 
tate ne vengono intumefeenze , infiammagioni , ten- 
doni , ed irritamenti delle parti membranole , e do- 
lori atrociflimi . La feconda Torta di malori fi è , che 
trattenendoli fra gli interllizj delle fibre carnofe il 
fluido, e fidato in quelle parti , viene percompre- 
Ifioneafar sì, che anche le laterali fibre compri- 
monfi, ed al contatto dell'altre fibre di maniera s* 
adattano, che deludendo dal loro contatto ogni (èrta 
di fluido, che deve feorrere per dette parti sì perii 
loro moto , e nutrizione , sì per la nutrizione e moto 
delle parti vicine, viene per confeguenza sì il loro 
fillaltico, ed intellino, sì il progredivo , e locale 
moto impedito , come pur troppo veggiam tutto 
giorno ne’tumori , nelle paralifie, nel celtico, ed 
altri malori di tal fitta . Per tutte due quelle razze 
di mali furono tempre , c Io faranno in avvenire lo- 
dati da quegli Uomini , che in quefl’arte fentono 
molto avanti, l’emiflioni di fangue gcnerofe, ed 
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abbondanti , i purganti, le fregagioni , i decotti Iti- 
biati , ed in cafo di renitenza anche lo llelìò mercu- 
rio , il quale nelle congellioni celtiche è conolciuto 
pel maggior diffidi vente, che praticar fi polla giam- 
mai nell’arte noftra , ed io più fiate l*ho veduto ad 
oprare mara vigliofamente . 

Ma che diremo del confenfi), armonia, e corri f- 
pondenza, che palla fra lo! idi , e lòlidi ftelfi ? Oh 
quanto vi (ara utile quella confiderazione per l’intel- 
ligenza vera de’ mali . In tre maniere una parte 
tiene con fenti mento con l’altre, e corri fpondenza , 
o perchè hanno quelle parti una della diramazione 
di nervi, e de’ vali venolì, edarteriofi, o- perchè 
fono fra di loro vicine , o perche efcrcitano lo lìeflò 
uffizio. £ moltoammirabile l’armonia, e corrif 
pondenza, che pafia tramuterò, c le mammelle, 
partecipando fcambievolmcnte l’una parte i corno- 
vimenti dell’altra, lo che conolcendo il divinolp- 
pocrate ilmodoc’infegna, con cui po'iamo preve- 
dere l’aborto . Si niuììeri utero gerenti mamma graci- 
le! fiant, abortit . E più avanti per lo Hello confenti- 
mento inlegna ancor la maniera con cui rallentar po- 
tiamo il corlò efuberante de’mellrui . Muìieri fi ve- 
/ lis menfìrua cobibere cucurbiculam quam maximam 
mammis appone . Mirabile pur anche è di molto il 
confenfo, che palla fra loftomaco, ed il capo, e 
perciò alcune fiate dalfi difordine di capo , da folo 
fcon volgimento dello ftòmaco cagionato, il che co- 
nofciuto dallo ftelToMaeftro il moto difollevarloc* 

in- 


Digitized by Google 


6i 

infegoa col medicare lo rtomaco . Si quis febrem noti 
h abens abfiineat a cibo , & cordis morfum , & tenebri- 
cofatn vertigmem pattuir , & oris amaritudinem , pur- 
gationem perfuperiora indigetefignificat . Mirabile fi- 
nalmente la corrifpondenza , che patta fra l’inteft ina 
e la cute , alvi adtriSìio cutis varitas , & cuti! adjlri- 
£ìio alvi raritas. Per quella fletta corrifpondenza 
vengono pur anche di moto dal flutto di/énterico 
mitigati i dolori articolari ; juvant quidem bos difen - 
feria fi fuccejferint . Chi poi può fpiegare il confenfo , 
che pafla fra il petto , e le parti genitali , così che fe 
all’incomodo di petto fuccedc quello delle parti ge- 
nitali , .il petto beneficato ne retta , e fe all’incon- 
tro all’incomodo delle parti genitali s’aggiugne quel- 
lo del petto, delle parti genitali s’allegerifce l’inco- 
modo ? Tuffes diuturna ubi tefiis intumuit , & teflis 
t umor a tuffi ceffat . Chi quello dello fletto petto con 
le gambe, onde fe nelle infiammagioni di petto qual- 
che tumore nelle gambe per avventura fi forma 
buona nuova . In pulmoniis tutnores ad crura bonum ? 
Chi quello della fàccia con le flette gambe , e perciò 
ne’mali della fàccia fe altri rimedi non giovano , al 
cauterio nelle gambe ricorrer fi dee , e lo infégna il 
grande interprete d’Ippocrate Mercuriale? Guttas 
rofaceas , aliafque faciet morbofas rubedines irriti s aliis 
cauterìum cruribvs affixum fanat , Qual poi più mi- 
rabile confenfo , ed armonia di quella , che patta 
fra le inteftina , e i piedi medefimi , onde gli uni fo- 
no cagione fcambievolmente dello /concerto degli al- 
tri, 
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tri , e perciò Ippocrate vuole , che ne’difordini del- 
le interina alle piante riguardo s’abbia , e medica- 
mento ft gli appretti . Quibus in febribus perpetuo al- 
vus fluida ejl , bis precipue pedes calefacient , & cerati s 
integens , & fafciif obvolvent animum adverte , ut ne 
fwt reliquo corpore frigidiores , ed in altro luogo c’ in- 
degna a conoscere quanto fia grande il male delle inte- 
ttina dal freddo delle flette piante . In forti dolore 
ventris frigus partium ext remar um malum . Nè mi- 
nore a quettott è il confenfo, che patta fra le reni , i 
lombi , e ’1 condotto della bile ; come nota ildotif- 
ttmo VVtllis ; onde nelparofifmo nefritico, oltre 
il dolor gravativo nella regione lombare , fuccede 
per Ioppiù il vomito . Che dirò poi di quella mirabil 
corri fpondenza , che hanno le parti membranofe, 
enervofe dell’utero, e pleflo mefenterico, e parti 
della gola , e del oerebro fletto , ond’è , che negli af- 
fètti itterici , ed ippocondriaci fembra alle donne d* 
avere come un boccone nelle fauci , e di foffòcarfi , 
fopravvenendo alle flette alcune fiate certi effètti ver- 
tiginofi, o foporofi, o d’altro genere, i quali ap- 
punto da altro non dipendono , che dall’origine , che 
traggono dalle flette parti nervofe , e dalla fìmilitu- 
dine , e mirabil propagazione de’fluidi d’una fletta 
natura, che comunica, e partecipa il difòrdined’ 
un eftremo d’una parte all’eftremo dell’altra in 
quella fletta ftettittima guifà,che commoflò un eftre- 
mo d’una corda di qualche violino , o altro ttromen- 
to mufìco viene la commozione all’altro etti emo 
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' comunicata . Che Ce tanto hanno di corri fpondenza 
le parti fra di loro lontane , che direte poi delle parti 
fra di loro vicine ? Qual corrifpondenza non palfa fra 
le inteftina, e le reni , onde difficilmente, come 
accenna il fopralodato VVillis ì anche da più periti vie- 
ne il parofifmo nefritico diftinro dal colicof’Qual cor- 
rifpondenaa non palla fra le interina ftelfe , e la ve- 
fcica orinaria ne’mafchj , onde , Ce alla colera diffi- 
. colta d’urina fuccede , può effere buon fegno , atte- 
fo che quelle materie acri, che irritano l’inteftina , 
fi fono portate in quelle parti , ma Ce pel contrario al 
male d’urina fuccede infiammagione delleidteftina , 
peffimacofa, emuojono perloppiù quelli tali nel 
fettimo giorno. Non vi rammento il confenfo , che 
paffa fra l’utero , e l’inteftina medefi me , onde dan- 
fi certe coliche , che non già nelle inteftina , ma ben- 
sì nell’utero hanno la loro fede , e principio , che pe- 
rò coliche ifteriche dette vengono dal dottiffimo Si- 
denamìo , nè vi parlo del confentimento , che palla 
fra l’utero , e la vefcica dell’ urina , fra lo ftomaco , 
e fegato , comunicando l’una di quelle vifcere i fuoi 
malori all’altra , come dice Ippocrare redo interino , 
aut utero inflammationem p attente urina ftillicidium 
accìdìt , bepati autem inflammationem patienti fin- 
gultus advenit . Che però fi vede in pratica , che 
con l’ufo degli crifteri opportunamente adoprati , ed 
il parto, e l’urina agevolmente promovefi , e final- 
mente palfo fotto filenzio quell’inefplicabile armo- 
nia del polmone, e della membrana pleura , onde 
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vicendevolmente l’una parte comunica i Tuoi malori 
all 'altra, ficchè fé all’infiammagione del polmone fuc- 
cede quella della pleura , buona nuova ; perocché il 
male fa paflaggio da una parte nobile ad una men 
nobile, ma fe fuccede all’infiammagione della pleura 
quella del polmone, la cola è fpedita perocché il 
male pafla da una parte meno nobile , ad una più no- 
bile , e principale . a morbo laterali inflammatio puU 
monummalum . Sono tutti fentimenti d’Ippocrate 
corroborati dal fatto , e dall’efperienza . Quefta ar- 
monia, e corri fpondenza, che hanno fra di loro le 
parti del noftro corpo rendefi ancora maggiore dall* 
ufo, ed uffizio delle medefime . A chi none pale- 
lèilconfcntimento, chepaffa fra Joflomaco, e 1* 
inteftina , fra le reni , e la vefcica dell’urina per quel- 
lo riguarda l’ufo , che hanno le dette parti ? che ar- 
monia poi non palla fra il fégato , e la vefcica del fie- 
le, fra reni, e reni per quello riguarda all’ufizio, a 
cui fervono ? O quanto giova in pratica quell’avver- 
tenza, o quanto bene ferve per rettamente giudica- 
re de’mali ! Il nollrocorpoè un falcio di fibre, le 
quali tutte comunicano fcambievolmente fra di lo- 
ro . E perciò vedelì in elio mirabilmente avverato il 
gran detto d’Ippocrate in torpore humano confenfus u- 
nus , con fpir atto una , omnia confentientia . 

Ma fiali baftantemente de’folidi detto , doniamo 
ancora, fe pur v’aggrada, una brieve confiderazio- 
ne all’equilibrio de’fluidi. In tre maniere debbono i 
fluidi fra di loro cllère equilibrati, in riguardo alia 
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loro proporzione , in riguardo alla loro diftribu- 
zione ed in riguardo al loro moto. £ quanto al 
primo debbono eflère fra di loro sì proporziona- 
tele particelle la malfa de’fluidi componenti , che 
in alcuna maniera la fòrza dell’une prevalere non 
debbe all’energia , e momento deli’altre; e quan- 
tunque negli fluidi vi fieno particelle fra di loro to- 
talmente diverfe nelle loro figure, e di diverfa fa- 
coltà dorate , debbono tuttavia edere fra di loro così 
combinate , e proporzionate ; che in una perpetua 
armonia paffare alle fteflè convenga . Jnefì in bomine y 
dicea Ippocrate, & amarum , èf faljum , & dulct 
& acidum , & acerbum , & fluidum , & alia infini - 
ta omnigenas facultates babentia , copiarti que & ro~ 
bur ) atque b<ec quìdem jufla , ac inter fé temperata 
neque confpicua funt , neque hominem ladunt . Che 
fe per avventura depredò quefto giogo di fervitìi , 
che l’une particelle hanno con I’altre , e meflè in do- 
minio efercitano quella attività , e quel momentoj 
che alla loro figura fi conviene, allora rotto l’equi- 
librio di proporzione , fconcerto ne na fee nell’ani- 
male economia , e feon volgi mento. Ubi vero quid 
borum fecretumfuerit } & ipfum infeipfofuerit tunc>& 
confpicuum ejì , & hominem Udit. Ma intorno a 'fluidi, 
che fono entro delle vene, ve ne ho fcritto per quanto 
ne comportan le forze mie, di fopra, ora decorriamo 
intorno a que’fluidi , che fono fuori delle vene . Due 
forta de’duidi fuori de’vafi arteriofi,e venofi fi trova- 
no, che corrono c ricorrono per i proprj particola- 
ri. 
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ti, loro condotti per tutte le parti del noftro corpo , U 
linfa, ed il fugo nervofo.La linfa è un umore acquofo 
criftallino , che da tutte le glandule del noftró corpo 
trapela, ivi depofitato da’mcnomi vafeletti arteriofi > 
Circa di quella linfa varie olfervazioni ne fono Hate 
fate, ma fra tutte l 'altre è degna d’ammirazione quel- 
la del fàmofo Bellini. Chiama egli linfa il liero,che è 
attualmente nel fangue, ed olferva, che quello pollo 
al foco a guifa della chiara dell’uovo poco lì rifol ve in 
fumo, e buona parte in una certa gelatina li ralfoda , e 
rappiglia. Quello fiero, o linfa del làngue io Ilo per 
credere , che fia la materia più prolfima della nutria 
zione delle parti , elfendo la parte bianca del fangue, 
non già la rolla quella , che le nutrifcc . La linfa poi , 
che di fatto gira per i vali linfatici, ed è appunto la ve- 
ra linfa , polla anch’effa al foco parte sfuma , e parte 
in gelatina fi cangia . La linfa finalmente , che trovali 
nel cervello , e nella fpinale midolla prontiflimamen* 
te sfuma quali tutta, e pochillìma ne rella in gelati- 
na cangiata . Da quello confronto di linfe ricava 1 ( 
ingegnofo Profèflòre , che la natura prima di lavora- 
re il fugo nervofo palla per varj gradi : cioè a dire, 
fcieglie dal fiero del fangue la parte piu fiottile, e più 
limpida , e ne forma la linfa ; da quella poi ritornata 
nel fangue , ed in certo modo rafinata arriva a feltra- 
re nel cervello, e nella fpinale midolla quel fiore di 
linfa , eh 'è la materia più prolfima del fugonervofo* 
Seconfideriamolalinfa, che fcorre per iproprj ac- 
quedotti in riguardo a que’vizj , che può partecipa- 
li a re. 
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re , ella è alcune volte agra , e perciò de’dolori atro- 
ciflimi produce in quelle parti , per cui parta : in al- 
cuni rt rende lenta , e vifeida , e ne produce in que* 
corpi , ove ella è tale de’tumori edema tort . Si può 
anche dare qualche oftruzione negli fteflì vali linfàti- 
ci, che pel riftagno di linfa di varie fèbbri, e d’altre 
graviflime infermità ne fuol eflere cagione . Quindi 
n’avviene alternativo legger freddo di tutto il corpo , 
pronti fudori particolarmente circa le parti del capo , 
collo, e torace , piccoli tumori nella cute , infiam- 
magione della gola, ed altri fimili malori, neldi- 
fcernimentode’quali fpeflè fiate s’ingannano i medici 
per comparir quelli. fotto mentita apparenza di fèb- 
bri catarrali; ma a poco a poco fi fanno pefiime,ed al- 
la fine per l’apertura di qualche interno aflcefiò con 
poco felice evento degli infermi fi manifèftano ; op- 
pur vanno a terminare in fudori copiofi , perchè fi 
forma qualche interna Cangrepa nelle glandule del 
mefenterio, o di qualche altra vifeera circonvicina 
Ungono per loppiìi apertamente dimoftrati quelli 
malori dall’orine , le quali prima fembrano fenza vi- 
zi dipoi fi fan torbide , e grorte , e le febbri , che non 
fembravano, che leggere, e di niun pericolo, dipoi 
facendoli nel tempo di notte Tempre piu gravi per 
fubingreflo di parofifmo,come dicon i Medici, a poco 
a poco fi fan continove non lènza qualche fintomo 
pericolofodi capo . A me è toccato la mala forte di 
vedere tutto ciò , che vi ho detto appuntino avvera- 
to nel calo del defonto Arciprete Don Bartolomeo 
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Bonetti Religiofo d’innocenti , e fanti coflumi , il 
quale affalitoncl cuor del verno l’anno 1726. nella fi- 
ne del mefe di Dicembre da una febbre lenta inter- 
mittente con urine limpide, e chiare; indi poi in* 
graffata l’urina facendoli qualche fonnolenza nel 
principio, ch’era tèmpre verfo la fèra , a poco a po- 
co s’avanzò il male a tal termine di levarlo con uni- 
verfale rincrefcimento dal mondo . Da quella linfa 
contaminata , e dalla ollruzione de* va fi linfatici del- 
le glandule lubcutanee ragionevolmente e del pari li 
può dedurre , che dipendano quelle febbri , le qua- 
li chiamano i Greci , eìodes , e noi diciamo [udatorie , 
perocché in tutte l’acceflioni difpongano a fudare gl* 
infermi , ma fenza profitto . In oltre dalle oflruzio- 
«li de’vafi linfàtici nel fegato , nel polmone , nella 
milza , ne’reni , nelle glandule dette fuccentoriate , 
nelccrebro, ed altre vifcere glandulofe vengon pro- 
dotte l’idropi di tali parti, come ci hanno apertamen- 
te dinaoftrato li moderni Notomilli , onde in detti 
luoghi vengano ritrovate l'Iridatidi , o fiano certe 
vefcichette ripiene d’acqua , come notò fino da fuoi 
tempi Galeno. Se poi aquella linfa s* unifee l’acido 
celtico , ecco gomme , ecco dolori , ecco impotenze 
di moto, ecco ulceri , ecco finalmente un totale fcqn- 
certode’folidi, ede’fluidi. Per corregger ivizj del- 
la linfa più opportuni rimedj non trovanti del fiero 
depurato, della falla panila , e del mercurio . Do- 
vete però avvertire , che nell’ufo del mercurio par- 
ticolarmente nel celtico , grande attenzione ricerca- 
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(i, c nella dote, e nel tempo. A me è fortito di 

curare una donna, che per fett’anni continovi era 
tormentata dal gallico, ed era di già inchiodata in un 
letto, quantunque ben due volte folle flato tentato il 
di lei lollevamento con l’ ellerna unzione mcrcuria- 
le , e pure con detta unzione praticata più generofa- 
menteecon più tempo fu quella donna totalmente 
liberata. Oh quanto alcune volte pregiudica al cre- 
dito di qualche rimedio l’inefperienza di chiloado- 
pra , ond’è , che poi per quello pregiudizio viene 
da molti abbonito , e detellato . Quanto poi a quel- 
la gentililfima linfa , che fuol eflère nel cervello , e 
nella fpinale midolla la materia più prolfima del fu- 
go nervolo, è quella appunto, la quale, qual’ora 
degeneri dalla fua purità naturale , e divenga più 
graffetta, e menoflulfibile, e caricata di parti ge- 
latinofe, ed inerti; carica il principio de’nervi, 1’ 
aggrava, e fuol cagionare le Parali fie, l'Apoplefie,* 
ed altre affezioni conlìmili . Se poi viene la llellà da’ 
Tali acri , o fòcoli , o afpri , e pugnerecci , o da al- 
tri llranieri principi fporcatacagiona le convullìoni | 
e gli fpafimi . Per la prima forte de’mali fra tanti ri- 
medi , quegli , che li ritrovano in pratica i più pro- 
fittevoli fono la flebotomia , i vefcicanti , ed i de- 
cotti llibiati, e per i fecondi i fieri depurati , i de- 
cotti di falfa , e vifco quercino, i raddolcenti, edi 
brodi viperini. Ma fàciamo di grazia fopra dell’Apo- 
plefie un poco di remora , con formarne fopra del- 
ie lleflè alcune confiderazioni. Ed in primo luogo 
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devo avvertirvi, che non tutte l’apoplefie di pendono 
da un umore freddo , e (lagnante ; qualche volta 
ancora anche le fleilc Apoplefie vengon prodotte 
dall’umor biliofo, acre, e caldo : edin quelloca- 
fo i decotti calorifici fono fofpetti . Ippocrate in fimi- 
li cali adoprava le cavate di fangue , le bevute d’ac- 
qua, eleemulfioni, come fece nel la cura di Anda- 
talo . Di più fi da qualche Apoplefia , che riconofce 
il Tuo fondamento radicativo dalle balle vifcere , e lo 
nota Giammaria Lancifio nel fuo nobil Trattato del- 
le morti repentine , ed in q uefto calò fa duopo ufarc 
i purganti , e non le cavate di fangue . Inoltre in qual- 
che A popietico s’ofler va di perdi mento della voce, e 
quello fi chiama afonia , ed in qualche altro s’olìcr- 
va folo diperdimento della loquela , ellendovi per al- 
tro la voce ma lènza poterli articolare , e quello fi 
dice anaudìa . Quando l’A popietico perde la voce il 
male è nella tracea , e nella laringe , quando poi 
perde la loquela , all’ora il male è folo nella lingua , 
e fuoi mufcoli . Per 1 ’ Anaudìa a fieri fce il foprallo.- 
dato Lancifto efiere aliai giovevole di aprire le vene 
fotto della lingua , e di adoprare le decozioni calori- 
fiche , e cefaliche aggiungendovi ora il fai prunella , 
ora lo fpirito di fa le armoniaco . Per l 'Afonia poi i to- 
pici fono poco profittevoli ballando in quella badare 
alla cagione univerfale dell’Apoplefia ; potendo ef- 
fere quella e da convulfione,e da rilallazione de’nervi 
egualmente prodotta. Lo che deefi diligentemente 
confiderare e per quello riguarda l’ufo de’rimedj, e 
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pel prognoflico ancora . Che fé poi negli Apopletici 
s’ofìèrvaffero gli occhi fplendidi, e rubicondi , lo 
che è indizio , che i vafì del cerebro fono rigonfi , e 
pieni , all’ora configlia lo fteffo Autore nella offer va- 
gone quarta a carte 1 1 7.1’applicazione delle mignat- 
te alle narici . Ciò che poi fi vede quali in tutti gli 
Apopletici, che degenerano in emiplegìe , cioè, che 
piu agevolmente ricuperano il moto , ed il fenfo nel- 
le parti inferiori delle gambe, che nelle parti fupe- 
riori delle braccia , proviene dalla direzione perpen- 
dicolare de’nervi , e de’vafi delle flette gambe , ne’ 
quali più facilmente fi fciolgono i riftagni , e fi muo- 
vono i fluidi, che ne* vali, che fono obliqui. E 
queflo-quanto all’equilibrio di proporzione . Palia- 
mo all’equilibrio di diftribuzione , e di moto. Per 
ben intendere , fe i fluidi fieno rettamente diftribui- 
ti , oppure in qualche parte più del bifogno trattenu- 
ti, fi è duopo confiderare la figura, e laftruttura 
delle parti medefime , attefo che infegna Ippocrate 
nel libro dell’arte, che caput , vejjtca , & uterusfem- 
per piena funt attraila bumiditaùs . Ne vanno efen- 
ti da quello fofpetto , dante la di loro flruttura , la 
milza, il polmone, e le mammelle ; fpongiformes 
•vero funt , & molles lien , puìmo , & mamma . E tra 
tutte le parti , che pofTono effere aggravate da mag- 
gior concorfò d’umori , e produrre malori incurabi- 
li , fi è io fleflb polmone . Maxime vero puìmo, qui 


cum biberit , & fufeeperit ìpfe bumorem , & cava , 
& rara , Ó* vacua penìtuf explentur , Ù prò raro , & 
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molli durut , ac denfus evaditi & ncque concoquit 9 
atque dimittit . Non farà fuòr di proposto il con fide- 
rare qui la ftruttura di quella vifcera fecondo l'opi- 
nione dell’immortale Malpigbi veramente nelle lue 
olfer vazioni prodigiolò. Egli infegna elfere il polmo- 
ne un aggregato di leggeriflime , e fottiliffimc mem- 
brane , le quali extenf e , & finuatue pene infinita s vejfjt- 
c fdaf orbiculares , & finuofat efformant velati in apunt 
favis alveolo s ab extenf a cera in parietes confpicimus ; 
b<e talem habent fitum , & connexionem , ut ex tra - 
ch<£a in ipfas mox ex una in alter am patens fit aditus , 
& tandem definant in contine ntem membranam . Che 
però altro non elTendo il polmone , eh’ un' unione di 
un numero quali infinito di vefcichctte , le quali 
hanno fra di loro vicendevolmente corrifpondenza f 
e comunicazione , parmi cofa agevole da intendere # 
onde nafea la difficoltà del concuocere, e trafmettere 
quegli umori, che vengono depofitati dalla natura 
in quella vifcera . E perche la malfa de’fluidi per 
mezzo della vena arteriofa palla, e ri palla alla follan- 
za polmonare con tutta la fua piena , n’ avviene che 
tutti i malori lunghi principiano ne’ polmoni, ovan 
ne’polmoni a terminar e.Pcr opporli a quella maladi- 
Itribuzione d’ umori conviene atentamente badare 
a ciò, che avvifa Ippocrate nel libro quinto delle 
malattie con quel nobile fperimento de’quattro vali . 
Egli inlègna , che fe fi porranno quattro vali in linea 
orizzontale uniti infieme in tal guifa, che l’uno abbia 
corrifpondenza con l’altro, e che poi agiatamente va- 
dali 
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(jafi votanilo l’acqua in un fole , fi vedranno maravi- 
gliofamente tutti , e tre in un folo fpazio di tempo 
empirli . Che fé fi facertè poi ad uno di quelli vali un 
fòrofubito, fi vedrebbeandarfenetuttal’acquaper 
quel folo, ed in quella fielfa maniera , che furono 
riempiuti gli altri vali , fi volteranno. Pofiquamau - 
tem piena fati a fuerint va fa fi quìi de uno aquam e fi 
fundat retribuet fe retro fluens aqua ad unum vas , & 
vacua fient reliqua vafa , quemadmodnm receperunt . 
Partano la fleflà corrifpondenza anche le vifeere 
principali del nollro corpo ; avvegnaché in altra più 
bella dilpofizione , e politura dillribuite , che pe- 
rò le in qualche d’una delle parti principali , o nel ce- 
rebro , o nel fegato , o nella 'milza più del bifogno 
qualch’umore dillribuito fi fòrte , per legge infalli- 
bile d’idroftatica verrà tolta di mezzo tal mala dU 
ftribuzione con la diminuzione degli umori , che fa- 
ralfi in quelle parti , onde furono fomminiflrati . 
Ubi vero alvus vacuatur rurfus retro bumor ab ipfa 
redditur , quemadmodum fufeeperat , velati ex aliis 
ad unum vafculum . Che però in tali cali gioveranno 
tempre i reiterati purganti, le replicate cavate di 
fangue , acciò con tali provvedimenti romper fi pofi 
fanoirillagni, efmovereque’fluidi, che con impe- 
to fi portano in qualche parte per l’abbondanza de* 
medefimi . Che fe adoprate tutte le diligenze ciò 
non ollante per foverchia abbondanza de’l Ughi , o 
nutrimento, qualche parte aggravata ne forte, ali* 
ora ottimo ripiego prenderebbe la prudenza del Me- 
. . di- 
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dico a ricorrere a*ca uterj. E vaglia il vero, quelli 
fono de’miglioriremedj dell’Arte, avvegnaché da* 
parecchi medici , o medicaftri vengano vituperati. 
Ed in fatti ficcome in tempo d’univerfale peftilenza 
quando però non fi volefl'e porre in pratica il più fi- 
curo d’ogni altro , che è comporto delfuge cito , re- 
cede procuI y tarde redi t fono i cauteri e i migliori pre- 
fervativi, che giammai portònfi praticare, come 
d’accordo tutti infegnano i buoni pratici, cornei* 
Ingrafcia , l 'Arcolano , il Parifino , il Pareo , Antonio 
P orto yNic colò Ma/fdyErcole Sa fiorita ySennertoyiJnt - 
Zero , il Diemerbrocbio , V Et multerò , ed altri , che ne 
han veduti eglino rtelfi le prove, cum per ipfatam - 
quam per cloacas contìnuo ic borei pravi , & p ut redini 
obnoxii educantur . Così ne’ temperamenti pletorici 
certamente più utili lo faranno i cauteri , perche per 
elfi viene di continuo minorata la troppo abbondan- 
za de’fughi,come tuttogiorno ne fa fède l’efperienza. 

Che fe per mala qualità di que’fluidi , che corro- . 
no, e ricorrono per i canali, e bianchi , erodi del 
noftro corpo, impaludalfero in qualche vifeera, o 
nell’utero, o nel polmone, o in qualche altra parte 
gli umori linfàtici , o qualch* altro viziofo liquore; 
all’ora poi a corregger la malfa de’fluidi , a dilavarla 
ed inacquarla attender unicamente fi dee . Mi ricor- 
do di aver fanato un uomo malamente trattato da 
febbre lenta continova con perdimento di fòrze , rti- 
tichezza di ventre, magrezza, etolfeoftinatiflima 
‘con rigetto di materie glutinofe , vifeide , falmaftre , 
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con la fola calila, e {òprabevute copiofe di fiero depu- 
rato , e con acqua orzata bevuta in ogni tempo in 
gran copia con tanta felicità, che il paziente medefi- 
mo ne retto oltremodo ammirato. Quello fi è il frut- 
to d’intender bene la cagione de'mali , d’ufare le co- 
fe femplici , femplicittìme della natura , e di lafciar 
ilare tanti intìngoli , e guazzabuglj, che fi cavano 
fuori dalle fcatolc delle fpezierie. Bilògna, che 
fi persuadiamo, che la natura dilettali delle cofe fem- 
plici , come che efla è fempliciflima , e perciò fem- 
pre più otterrai! con l’ufo continovo di qualche 
Semplice innocente medicamento , che con quello di 
tanti comporti . . 

Quanto all’equilibrio di moto egli può eflcre 
fconcertatoeperpartede'fluidi, e per parte de’fò- 
lidi ancora. Per parte de’fluidi, quando quelli pec- 
cano, o in quantità, o in qualità, come fopra vi 
ho dimoftrato ; per parte de’folidi, quando quelli 
vengono, o increfpati, o teli, o flofcj, e r Slatta- 
ti; del che pur avanti ve ne ho fatta menzione per 
quanto poflono le deboli fòrze mie, e per quanto 
ancora fi può efprimere in una femplice lettera . 
Dalla lettera del Baglivj un’Idea più chiara ne for- 
merete, quando di leggerlo, e rileggerlo attenta* 
mente non vi fia di noja . 

Ed eccovi fpiegata buona parte di quelle profitt- 
ine cagioni, ed inlìeme ancora di que’prodotti vizio- 
fi, che fono tanto ne’folidi, quanto nc’fluidi anco- 
ra . Dio volelfe però , che tutte le malattie a veflfero 
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le loro radici , o ne’folidi, o ne’fluidi, o negli uni» 
) e negli altri infieme, che ben potrebbe più agevol- 
mente il Medico formarne la di loro idea, e predir- 
ne piu veridici i fucceffi . Il peggio fi è che veggonfi 
ancora tutto giorno delle atrociffime infermitadi , la 
vera cagione delle quali fta riporta fuori dc’folidi , c 
de’fluidi ancora.Un infinita quantità d’animali,o ver- 
mini non meno , che nelle Lupe , ne’Cani, nelle Mar- 
tore, nel Riccio, nelle Faine, come ofierva il dot- 
tiffimo Redi nelle nobiliffime fue oflervazioni degli 
animali viventi negli animali viventi, anche nel cor- 
po umano fi generano , i quali miteramente ci rubano 
la falute . Io ho veduto una donna afflitta da’dolori 
colici atrociffimi, e con l’ufo de’rimcdj , c fegna- 
tamente de’ lavativi alla fine dopo molti giorni di 
tormentata afflizione con lo fgravarfi per feceflo di 
più di duecento vernini cucurbitini , efiferfi libera- 
ta. Non è però molto , che un giovine di dieciotto 
anni roburtiffimo fu artàlito da dolore atrocirtimo 
nel torace, da continovi accidenti , e deliquj con u- 
na foffòcazione imminente , il quale dopo il rigetto 
di vermini tutti lunghi più d'un cubito fu da un nuo- 
vo afiàlto miferamente uccifo . Mi ricordo parimen- 
te di una giovine d’anni 24. forte , e fana , la quale 
aflalita da dolor pungitivo fotto la mammella fini- 
rtra con una continova fmania, e deliquio, dopo d* 
eflerle ufciti per bocca da fedici vermini tutti ag- 
gruppati infieme grofii , lunghi , e rodi , fi riftabilì 
con iftupore di tutti in falute . Anche nel principio 
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dell’anno trigefimo del (ccolo decimo /et timo è comi 
parfa per tutte le parti d' Europa un’epidemia reu* 
matica univerfale di fiocaggine, ditoflè, dipleuri- 
tidi, la quale dante maxime la cattiva impreffione 
del fecolo antecedente nell'anno appunto del trenta, 
in cui regnò la Pelle , che defolò la bell’Italia, ha re* 
cato non poco terrore agl’animi di ciafcheduno, an- 
chediflì nel principio diquefl'anno in moltifTimidi 
que'malori , ch'erano già fatti ad ogn'uno comuni, io 
ho ofTervato moltiffimi vermini,e perciò m'afteneva 
al poflibile dalla cavata di fangue,e piuttoflo replica- 
va le bevute d'oglio di lino , o di mandole dolci , le 
quali con grande profitto degl* infermi quali in tutti 
i cali cupidamente ordinavo . Non è però mica fola 
badante quella malfima , che nella cura de'rhali de* 
teneri pargoletti Tempre riguardo s'abbia a’vermini ; 
perocché lembrami adai utile , praticarla ancorane* 
gli adulti , e quali in ogni forta d'acuta infèrmitade, 
che queda razza d'animali nafea dalla putredine 
un’odinata temerità farebbe il volerlo affermare , 
inaHime dopo tante fperienze , e tante ragioni da 
uomini fapientilfìmi addotte, che fino all'evidenza 
dimodrano nafeere ogni forta d’animali viventi si 
perfetti , che infetti dall'uovo non meno , che tutte 
le piante, ed erbe dal Teme, come chiaramente di* 
modrano il lòprallodato Redi, il dottilfimo Valifnert , 
uno de'principali lumi della medicina nelle fue ben 
pefate confiderazioni , ed elperienze intorno alla ge- 
nerazione determini , ed il di lui aoiiciflìmo £>/<*- 
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cinto Cejìoni , eflendo fiata ritrovata per elfi l’origine 
dimoiti animalucci, che fi trovano ne’Cavoli, e 
fino ancora quella della pulce . Conciofìachè non già 
la putredine , non qualunquealtra materia fermen- 
tante , ma bensì il calore delle co Ce , che imputridì* 
fcono , e che fermentano i primi principi di vita ec- 
citando, che negli uovicini, o ne’femi danno tor- 
pidi , e lènza moto , produce gli animali viventi im* 
perfetti, ed ogni forta di pianta, fendofi ritrovato 
fin nell’alga marina il fuo feme con lo ftudio , e dili- 
genza del fopranomato Valifnerj . Che quelli vermi- 
ni fieno ne’fanciulli ereditari , io non avrei coraggio 
di contradire alla veneranda autorità d* Ippocrate > 
che dice , afferò enim ipfos in puero dum adbuc in ut e* 
ro eft nafei ; ma è altresi probabile , e ragionevol- 
mente fi può dubitarne , che anche fuori dell'utero 
materno, entro dell’uman corpo , maflìme negli a- 
dulti venga di continovo tal razza d’animali genera- 
ta . Non mi è ignota l’opinione del Cbircberio , il 
quale afferifee altro noncflèr la cagione della pelle* 
che un numero quali infinito di vermicelli , che l’aria 
ingombrano , e che per mezzo della ftefla s’infinua- 
nonell’uman corpo, e quindi ne producon limale; 
- * equantunquepotefferodirealcuni, che i uovicini di 
tali vermicelli non poffonfi riferbare ingallati per lo 
fpazio di tanti luftri, e de’fecoli ancora , come fi 
vede elìèr per l’ordinario il tempo , che paffa tra Jf 
una all’altra peflilenza, tuttavia pollo quello fific-» 
ma non è necelfario il fupporre , che eflinta la pelle 
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i vermi pedilenziali in quello dedò luogo appiattaci 
diffidino, e che dopo lungo tempo fi mani tedino , e 
le loro violenze ad efercitare ritornino . Bada folo il 
fupporre, che Tempre in qualche luogo del mondo 
or qua , or là durino , d mantengano , e fi propaghi- 
no , e che portati poi per via del commerzio entrino 
di quando in quando ne’nodri paefi a far piangere la 
bella Italia.Chi legge le Gazzerte,trova che Tempre, 
o quafi Tempre o nel Cairo, o alle Smirne, oinCo- 
dantinopoli, o in alcuno de’paefi del Turco , che 
fono un Teminario della pede , quedo male fi fa Tenti- 
le . So altresì , che il Topranomato Cejìoni tiene fer- 
ma credenza , che anche la Tcabbìa altro non fia , 
che un grande numero di pedicelli, che da un cor- 
po Tcabbiofò all’altro padano per via di contatto, e 
che quedi s’appiccano a’peli della cute . Ciò agevol- 
mente fi può concedere in quella Tpe zie di Tcabbie , 
che io Ton Tolito chiamare contagiosa , perocché con 
abitare cogli Tcabbiofi , o coljmaneggiare le robe de- 
gli dedì s’incontra ; non però in un’altra fpezie , che 
ètuttaripoda nel vizio del Tangue , ed è come un 
affceffo dello dedo, lo che fi deve avvertire per quel- 
lo riguarda a’rimedj . Quindi è, che effendo la coTa 
così , non tanto entro di noi , quanto fuori ancora di 
noi, abbiam da guardarti da queda mal nata razza 
d’animali , che perturbano la tranquillità del nodro 
vivere con malori atrociffimi . Contro determini , 
che dentro di noi generanti , Tono ottimi provvedi- 
menti il mele, lo zucchero, il mercurio, folio di 
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mandole dolci , i lavativi di femplice latte, e limi- 
li, che da alcuni medicaNri vengon creduti fomen- 
tatori degli Nelfi. Le unzioni , il Mitridate, la 
triaca, l’ orvietano adoprati eNernamente , come 
pur fogliono alcuni, niente giovano a’poveri afflit- 
ti, comedimoNra ildottilfimo Redi con reiterate 
fpericnze nelle foprallodate Tue o Nervazioni . Quan- 
tunque però io vi dica , che ’l Mitridate, la triaca , 
l’orvietano ,oppur anche l’elettuario diofcordio del 
Fracajìoro adoprati eNernamente non giovino, non 
però fono portato a credere con lo Nello Redi , che 
anche prefi per bocca fieno di niun profitto , Nanre 
che le fperienze dello ftefiò fono Nate fatte perloppiù 
con vermini , che fono prodotti dalla terra , o d’al- 
tra fpezie, e pochilfime con vermini, che fi ritro- 
vano dentro del noNro corpo , onde può darfi benilfi- 
mo qualche diNèrenza , e ciò che non fuccede in que- 
gli , può fuccedere in queNi. E poi chi la qual altera- 
zione formino nel ventricolo , e nella digeNione tali 
provvedimenti , non potrebbe anche darfi , che ve- 
nifiero in tal guifa da’digeNivi fermenti lavorati nel- 
lo Nomaco, che follerò poi del tutto contrari alla 
produzione de’ vermini ? Oltre di che queNi rimedi 
polfono beneficarci in queNi cali anche lòtto altro ri- 
guardo, e confiderazione , cioè con 1* opporli alla 
corruttela degli umori, che prcduconfi dalli NeNì 
vermini , con lo feiogliere i viziofi recrement ideilo 
Nomaco , e col render più attivi i fermenti dello Nef- 
fo, acciò poi i vermini non ritrovino tanto pafcolo^ 
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c non ne producono effètti sì lagrimevoli . 

Ecco dunque, che allefopraccennate cagioni fi 
poffòno anche unire i vermini, che producon varie 
fpezie dedali . Ben è vero pei ò, che queffi malori 
mai , oppur radiffìme volte s’introdurebbcro in noi , 
fé da altre cagioni , che oecafionalì s’appellano , non 
ne veniffèro difpoft i , ed eccitati , laonde penfo , qui 
in finedarvene di queffe, come un brieve faggio i 
flantechenonbafta; per abbatter à malori levar le 
proflìme cagioni , ma bensì togliereancora ogni co- 
la fi dee , che dia fomento, ed eccitamento agli flef- 
fi , anzi le più fiate fa duopo in primo luogo fàpere 
tutto ciò, che hadatooccafione d’infèrmarfi, per 
poter poi formare una giufta idea del male , c prepa* 
rar que’prefidj , che valevoli fono a fuperarlo. Tut- 
te le colè, che poffòno dare occafione di malattie, 
riduconfi a fei , e fono appunto le fei cofe non natu- 
rali , così dette , perche fono indifferenti ad accagio- 
nar fatate , o infermità, ftante il buono, o catti- 
vo ufi), che d’effe ne fàciamo , e fono le feguenti 
l’aria, il mangiare, ed il bere, il fonno, e lave- 
glia , la ritenzione , ed eferezione delle cofe confite- 
le, il moto, la quiete, eie paflìonr dell’animo. 

E quanto al primo non è chi nonfappiaeffèrel* 
aria quel corpo ambiente , che confèrva la vita a 
quanto 

Qui nel mondo tra noi fi move , e /pira. 
perciocché tanto gli animali ragionevoli , quanto 
ogni altra forta d’animali fenza di qoeft a , o fia che 

per 


per mezzo di lei promovafi la circolazione de’flun 
di, o fia, perche con quella cene particelle nitro- 
fe ne vengon negli llelfi fluidi feparate , ó fia , peri 
che ne fia ella ripiena d'un nobiliflìmo elifire, per 
mezzo del quale penetra , e ravviva ogni cola , o 
qualunque altra ne fia la cagione, fenza di quella 
aria dilli , neppure un momento ponrio mantenerli 
in vita Non è però * che urt corpo sì benefico , e 
ncceflario pel mantenimento dell’uman genere non 
apporti óccalione tal volta di male , ed in un con la 
vita ne dia a’vivertti la morte ftefl'a . Ed in fatti ef- . 
fendo l'aria faciliffima a ricever ogni lorta di vapo- 
ri, e d’efalazioni, fono quali infinite quelle cofe, 
che alterar poflono la di lei coftituzione , e renderla 
ai viventi noceVole t In primo luogo quant’aliti, e| 
vapori non efalan tutto dì dalla terra , e dall’acqua , 
che fporcano l’aria , e ^imbrattano , t privandola 
del fuo elaterio, men atta la rendono a confervare la 
vita , anzi per meZzp della ftefia dentro del noftro 
Corpo portandoli fon di grande nocumento ed al fan- 
gue , ed al movimento del cuore ? Quelli fonque-' 
gli aliti arlinicali i vitriolati nitrofi , fulfurei tratti 
fuori alcune volte dal calore del fole dall’occulte mi- 
niere , oppur quegli altri vaporófi , groffi , bitumi^ 
noli, che dalle paludi , e dall’acque lìagnanti di 
continovo efalano . Quanto poi venga l’aria alterata 
da' venti > dalle buralche, dalla neve , dalle gra-- 
gnuole , dalle pioggie , dalle nebbie, e da ogni altra 
cola , che fuccede nelle ftagioni , non è chi non l’inr 
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tenda , ed approvi . Che però quante forte di malo- 
ri n’accagioni la diverfa contarci inatacoftituzione di 
quello ambiente , ben l’intendeva fin da’fuoi tempi 
il divino Ippocrate , il quale nel libro degli epidemi , 
prima di defcriver i mali , defcrive qual Torta di co- 
flituzione aerea rcgnafle, e nel libro degli umori af- 
ferilce , di poter dalla diverta cofiituzione dell’aria 
predire le malattie , e dalle malattie alcune volte 
poterli predire , Telia per ellère oauftrina, ©aqui- 
lonare la cofiituzione dell’aria ftelfa . Quindi è , che 
* l’aria in riguardo alle malattie può confiderarfi lotto 
due rifpetti, e come caufa nmota f e come cauf* 
prolfima : come caufa rimota fi deve togliere tutto 
ciò , che potefie avere accagionato : come caufa 
prolfima fi dee applicare a medicare l’aria fleffa , 
e renderla all’individuo più confacente . Che però 
potendo l’aria eflere viziofa in riguardo alla Tua fo- 
ftanza , in riguardo al fito, in riguardo al moto, 
ed alle qualità , che le foprav vengono , varie anche 
fono le maniere , con cui fecondo , che il tempo , ed 
il bifogno ricercheranno, potralfi all’indigpnze de’po- 
veri infermi provvedere. Ed in primo luogo in ri- 
guardo alla foftanza , quante tòrte di profumi non 
fono giammai fiati ritrovate dai noftri maggiori, per 
depurare quell’aria, e correggerla ; e qual più pro- 
filante prefidio può eflere degli fteflì profumi 
adoprato giammai nelle coftituzioni auftrali , che 
linda Plinto furono conofciute perpeflime, e nelle 
foverchie umidità dell’aria ftelfa ? Qual maggior 
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aiuto puoffi apportate a'pòveri afflitti da pleuritici^ \ 
quanto con il medicare quello ambiente con appro- 
priati profumi } i quali palliando per le parti del pol- 
mone vanno immediatamente a recar follievo alle 
parti, che fono mal difpolle ? Il fuoco poi, quan- 
to Ila ancor eflo giovevole , ben da ciò agevolmente 
fi può comprendere , che nelle pelli è il piu attivo , 
il più potente d’ogni altro per refiflere alla corruttela 
dell’aria, e però credelì probabilmente chelppo- 
crate con tal mezzo abbia fatto refpirare la Grecia 
tutta dalla pelle , potendo benilfimo il fuoco (ter- 
minare quegli etHuvj che lòno organici , e feioglie- 
re, ed aflòttigliare quegli che fono inorganici , per* 
parlar con la frale del Sig. Giammaria Lancifi. 

Quanto poi vaglia a medicar 1* aria quell’indu- 
ftriofo artifizio del giudiziofo Santorio , le di cui in- 
venzioni con nuove indultrioliflìme riflelfioni, ed 
olfervazioni lòno fiate dal dottilfimo Signore Cario 
. Cogrofft , tre anni lòno, illultrate con due eruditili;'# 
me lettere, detto eolipila> ben ogni uno compren- 
derlo per fe Hello potrà , fe ben confiderà , che con 
quello matematico ftrumento fi può introdurre ne* 
corpi ogni forta di medicamento , e renderlo ancor 
più attivo, e penetrante, fiante che medicata l'a- 
ria , quella d’ogni parte ci circonda, e per ogni par- 
te penetra, e fi mifchia co 'fluidi del noltro corpo. 
Quante malattie poi non fi levano , col far paflàre 1’ 
infermo da un luogo all’altro , anzi da una camera 
nell’altra . Quanto fòllievo non s’apporta a’poveri 
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Unguenti , con il renderli l’aria più aperta , e più 
mobile , con il non tenerli cotanto foftòcati ne’ letti , 
e rinferrati nelle camere ? Quanto alle qualità , che 
fopravvengon all’aria io non ne fo parola , ben in le- 
gnando a ciafcheduno la ftefla natura la maniera d’ 
opporli a tali oltraggi con il pacarne al Tuo contra- 
rio, 

Oltre l’aria , quanto fieno necedarj per mantener 
quella vita il mangiare , ed il bere , non faduopo , 
che io quj perda il tempo in narrarvelo , Amicoca- 
rilfimo , fendo ciò noto per fé fteffo ad ogni uno ; ma 
anche il mangiare, ed il bere, ma dime dopo dif- 
ferii introdotto cotanto lufib nelle vivande , riefeo- 
no le più fiate nocevoh , e dannofi , ed in vece di con- 
fervarc» la vita, bene fpefiò ce la rubano, ed ab- 
breviano , che però deve la medicina non tanto to- 
gliere quelle corruttele , che potefièro edere genera- 
re ne’corpi , o dal foverchio cibo , e bevanda , o 
dalla mala qualità degli fteffi ; ma deve altresì impe- ■ 
dire , che di nuovo non vengano generati de’peflimj 
umori , per eflèrne una depravata dieta inftituita . 

Che deve perciò fare un buon Medico ? Deve di fu- 
bito portato alla vilìta dell’infermo porre in efecu- 
zione ciò , che av vertifee Ippocrate nel libro fecon- 
do fcritto intorno a’mali popolari , con il dimandar 
all’infermo qual cibo ufi , e bevanda. Imperocché 
fendo il vitto necedario per foftenere le fòrze , e la vi- 
ta dell’inférmo , viene per confegucnza ad efiere il 
* cardine principale della medicina sì curativa , che * 
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prefcrvativa , la dieta, o fia ottima iflituzicne de* 
cibi, e bevande. Circa la maniera di cibar gl* in. 
fermi, parmi in primo luogo grande abufo quello 
di volere ne’mali peracuti , i quali finifeono per lop- 
pio nella quarta , o nella fettima , di fubito gelofi 
delle forze , efibireagl’ infermi rifiori , cordiali , e 
confezioni , e quelli in tanta copia , e sì frequenti , 
che non fo, fé maggiormente opprimono , o rinvi* 
gorifeono gli infermi fleffi . Che fi farebbe , femai 
s’avefle a cibare un Nicoxene affalito da febbre più 
che maligna , già avanzato nella decima fettima 
giornata, cd in tale flato , che lingua ardebat , ca- 
lor forinfecus non valdefortti , exolutio cor porti vebe- 
meni , vox fra fi a , ut operofum effet exaudire , cla- 
va tamen , tempora collapfa , oculi cavi , pedes molles 
’juxta fplenem dìjienfio ; infufum per clifterem nonvaf 
de fufeipiebat , fed refdìebat . Proditi Jìercus compa ■ 
fìum modicum , & alìquid fanguinis arbitror ab infu- 
fo ; urina clar a pur a ; decubitus fupinus , cruradidu- 
fla ac di jp arata , ob exolutionem penti us vigili intra 
viginti atei calor evanuit , & fuperjies e vafit , Ma 
con quai cibi , Dio buono , e rimedi avrebbero mai 
nutrito, e medicato il noftro Nicoxene già avanzan- 
te nel male , e sì fiaco, certi Medici fapientiflimi 
venuti da più rinomati Studj d’Italia, per redimer 
l’afflitto paefè ? Io certamente credo , che, femai 
s’apprefcntaflèro a quelli tali limili inèrmi , gli efi- 
birebbero almen otto volte alla giornata brodi , di- 
con’elfi, confumati , in cui vi fia il fuo buon cucchia- 
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jo di riftoro , e raccomanderebbero agli a (lanci il 
replicargli ogn’altra ora il Tuo cor dialetto , fe ne’per- 
acuti , e ne’ mali di poca durata gli fcialacquano tali 
prefidj con tanta frequenza . E pur fentite , co’quali 
provvedimenti il maeflro dell’arte l'antico Ippocra- 
te un’infermità sì gagliarda oppugnaffe : Potus erat 
aqua de farina crajfa in ipfa macerata , fed & de po - 
mis , fimulquemalipumici fucctts , & lentis torrefa- 
lla , & farina lotura coffa , frigida tennis forbitio ; 
fentite ? Poteafi mai da chi che ha con cofe men fa- 
cili, e menocoftofe dalle fauci di morte (Irappare 
un’infermo ? Quelli è un’efempio, che fi dovrebbe 
fempre avere d’avanti gli occhi nell’intraprender la 
cura de’ mali acuti; giacché in effi l’efata diligente 
regola del vivere prevale ad ogni forta di medica- 
mento . Bene è vero però , che il preferivere una 
tale efattezza di vivere all’inférmo , che non pecchi , 
o nella troppo rigidezza , o nella troppo generalità , 
ella è un imprefa aliai difficile conofciuta dallo fleflò 
Jppocrate nel libro de ajfeffionìbus ; che però deefi 
con prudenza fempre battere la firada dimezzo, 
media tutijfmus ibis , e fe mai fi a vefife a fallarla , fa- 
rà fémpre meno grave fallo , quello d’ effer un poco, 
indulgente , che quello d’eflèr un po troppo fé vero , 
come pure c’infinua Ippocrate ne’divini fuoi afforif- 
mi . In fecondo luogo circa la qualità de’cibi non fa 
duopo ufàre tanti miflerj, ed il medico prudente de- 
ve fempre fecondare l’inflanza de’poveri infermi in 
permettergli quelle qualità di vivande, che a loro 
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fono più aggradevoii , quando però da quelle pro- 
durci non polfa incomodo veruno, come nel libro - 
de affettionibus al capo 42. infegna lo fleffo maeflro . 
Circa il tempo di cibare gli infermi , deefi Tempre 
fciegliere l’ora della maggior quiete , dovendoli fug- 
gire l’acceffioni , gli aumenti, i giorni critici, ed 
in cafo che l’infermo folle Tempre travagliato in una 
guifa, all’ora li dovrà fecondare la confuetudine dell* 
infermo in tempo di fanità . Una cofa fola reflamia 
confiderai intorno al cibo , la quale veggio dalla 
maggior parte de’pratici trafcurata , ed è, che fic- 
come in alcuni malori la qualità de’cibi può avere ra- 
gione , anche di rimedio , come farebbe un vitto efic- 
cante negli idropici , umettante negl’etici, così an- 
cora mai meglio s’infinuano i rimed j nella mafia de* 
fluidi, checonilcibollclfo. Pare una cofa da nul- 
la , ma pur alle volte il condir le mineltre con il Tale 
d’alfenzio , o di qualunque altro vegetabile in certi 
cali, ove Io flomaco non faccia bene la parte Tua , 
ovvero il far bollire continovamente con le carni , e 
con le mineflre erbeaperienti, ove fia duopo far 
tragittare con tutta preltezza per le reni il fiero , ac- 
ciò dalla remora in quelle nonnenalca all’economia 
animale pregiudizio veruno, ovvero la falfa parlila 
o altro legno, o radiche, q altro rimedio , che con 
tutta gentilezza nelle vivande fi poflpno infinuare 
lènza alterar molto la qualità d’effe , e fenza render- 
le naulèolè, riefce mirabilmente nella pratica, c 
viene in un medefimo tempo dagli fleffi infermi 
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a pieni voti abbracciato . Quanto al bevere fembra , 
che la maggior parte de’medici de’noftri tempi non 
fàccia fopra dei vino certa confiderazione , e che il 
permetterne in poca quantità agli ammalati lìa anzi 
un corroborare lo ftomaco, e foltenerne le forze. Ve- 
ramente in certi malori, ove non trattali di febbre 
acutacontinova , d’ infiammagione, d’affetti armati- 
ci , di dolori colici , nefritici , podagrici , il per- 
metter l’ufo de’ vini piccoli, parmi cofa lodevole; ma 
il creder poi, che il vino fià così innocente , come 
tal’uno lo predica, è una cofa, che non può fentirfi. 
fenzarifcntimentodifdegno. Dal vino, e credete- 
melo per certo , ne nafeono moltiflimi inconvenien- 
ti , ed è forfè l’abufo di quello la priocipal cagione , 
che gli uomini non contano vita lunga . E poi quan - 
ti mali , quante indifpofizioni credute incurabili non 
fi vedono rifanarfi con il folo abbandono del vino , 
che con tanti rimedj , con tante cautele non (i erano 
nè men minorate . Quanto li è fprezzabile l’ufo del 
vino, altrettanto rieTce commendabile l’ufo dell' 
acqua , il quale, quanto fisi utile , ben da ciò fi può 
comprendere , ch’effa è una bevanda femplice fem- 
pliciffima dalla natura ad ogni vivente provveduta . 
Ed in fatti non s’oflèrva egli tutto giorno nel mondo 
grande, che l’acqua difoefa in gran copia lava l’im- 
mondizie della terra, penetrando alle radici delle 
tenere pianticelle , avvegnaché femimorte , le rav- 
viva , e rinverde , entrando nelle porofìtà della ter- 
ra , quantunque inaridita , ed inoliata bammolli- 
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fce, c difcioglie? Se quella fi getta nelle fiamme 
più ardenti , fubito leeftingue , fe nelle caldaje più 
bollenti, fubito le rattempera, e cento, e mille 
altri effetti prodigiofi produce , che il voler prender 
briga di qui narrarli farebbe un non venirne mai a ca- 
po. E ciò che fucccde nel mondo grande , non è affai 
ragionevole , che fucceder porta nel mondo piccio- 
lo , cioè nell’umano comporto ? 

Ma che diremo del moto , e della quiete , che fo- 
no ancor effi due principali cofe, che al mantenimen- 
to di noftra vita confpirano ? E in quanto al moto, 
che altro è mai la vita nortra , che un continovo mo- 
to ; e poi chi è che non fappia , che con il moto fi age- 
vola la feltratone de’fughi , e ladigefiione, ed il 
corfo de’fluidi più libero , e più fpedito fi rende per 
i canali e bianchi, e rodi del noftro corpo, i fòlidi 
poi ancor elfi fi rendono più vegeti , e più rigogliofi, 
e più facili al moto fiftaltico , onde l’uomo refta più 
forte, e robufio, come fin da’fuoi tempi conobbe 
Ippocrate, ab cxercìtio , & labore crcfcit virifìtas ; la 
qual verità fu anche conofciuta dal divino Platone, 
il quale poiché fapeva , che di due parti è comporto 
l’uomo, cioè d’animo, e di corpo, così voleva, 
che due forte d’efercizj s’adoprartèro ; cioè la mufica, 
e l’efercizio gimnaftico , acciò che l’uno riguardarti: 
l’animo, e l’altro il corpo. Deefi però ciafcheduno 
riguardare dal moto, ed efercizio eccedente le fòr- 
ze, e la tolleranza della natura. Per altro fnerva il 
vigore nativo , introduce liceità ne 'corpi , e metten- 
do 
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do in dilordinegli umori può a danni noflri produrre 
delle fèbbri , e delle infìammagioni . Ricerca per- 
ciò l’umana prudenza , che dopo l’efercizio fi procu- 
ri un oneflo ripofo , e moderata quiete , acciò che 
con quefla ancora fi promova, e perfezioni ladige- 
llione , fi diflribuifcano perfèttamente gli alimenti, 
fifeparinoi viziofi recrementi , fi faciliti l’infenfibil 
trafpirazione , e fi rifiorino le forze fleffe , onde poi 
alternativamente, or con l’efèrcizio proporzionato 
all’età, alle forze, alla confuetudine, orconilne- 
ceffario ripofo, viene il noflro vivere confèrvato, e 
prolungato ancora. E perciò bene cantò Ovidio: 
Qttod caret alterna requie durabile non ejl , 
Hcec repar at vires , fejfaque membra levat . 
dilli però, che la quiete deve efferonefla, e mode- 
rata ; perocché, fe eccede , degenera in vizio , e di- 
venta ozio, il quale, quanto gran mal faccia nel 
genere umano, non lo faprei determinare . Quelli 
rallenta il moto de’ fluidi , riempie gli flefli d’impu- 
rità, impedifce le digeflioni , e diflribuzione degli 
alimenti, fnerva ifolidi, ed illanguidifce il corpo , 
onde cantò lo fleffo Poeta 

Cernii , ut ignavum corrumpant otta corpus ; 

Ut capiant vitium , ni moveantur aqua ? 
e quello in quanto al moto , cd alla quiete in tempo 
di fanità . Circa poi l’ufo degli flefli in tempo di ma- 
lattia, parmi di poter ifcoprire un’ abufo, che c 
quali uni verfale di tutti i medici , ed è , che ficcome 
le malattie dividonfi in due fpezie , in croniche , ed 
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in acute, così per le croniche viene giudicato utile 

il moto, e l’efercizio, maffime negli affètti ippo- 
condriaci, nell' itterizie, nell’idropi, ne’dolori ar- 
ticolari , e nefritici , ed altri di fimil Torta , e per 
l’acute non fi loda , che la quiete, ed il ripofo, il 
fequeftro nelle camere, e lo ffarlene entro le molli 
piume continovamente coricati , ben coperti , ben 
caldi, benchiufi, così che fi crede non poco delit- 
to , fe alcune volte il povero paziente leva le brac- 
cia di fiotto dalle coperte . Ma non è Tempre il let- 
to quell’amico ricetto , che credei! alle membra 
dalla forza del male già indebolite , e fiacche ; fiuo- 
le ancora, e lo fiuole elfere frequentemente come 
una fucina atta a metter in moto i focofi principi del 
fangue, e ad accrefcere il bollore febbrile . Quanto 
giovi a’poveri febbricitanti ciò , che inculca piùd* 
una volta il dottiamo Sidenamìo , cioè di fare ftare 
alcune volte gli infermi fuori del letto , o adagiati 
fopra delle fedie coperte di cuojo, oppur farli qual- 
che volta , quando le forze lo confèntano , fare qual- 
che piccolo palleggio per la camera , non è sì agevo- 
le a determinarli , fendo ciò uno de’migliori provve- 
dimenti , che praticar poflònfi per impedire le mag- 
giori accenfioni del fangue , ed a conferva re le forze 
ffefle . 

Quanto al Tonno , ed alla vigilia , parmi di poter 
dir tutto in due parole, cioè che fi debba fervare 
nell’ufo dell’uno , e dell’altro la moderazione, fen- 
do cattivo l’ eccello d’ ambedue , come ciavvifa 
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in uno de’fuoi aforilmi Ippocrate. 

La ritenzione , ed eferezione delle cofe confuete f 
Come due cofe di gran conlèguenza , e che ricercan 
diligente, ed accurata attenzione dal Medico, ben 
vorrebbero , che mi dilungaci alquanto in parlarne , 
fe non temeflì d'offender le leggi , che Hanno prefitte 
ad una lémplice lettera, Vi dirò pertanto intorno a 
cofa di tanta importanza ciò, che Ombrami il più 
neceffario con la maggior brevità poffibile , La pri- 
ma cofa , che dovete avere Tempre avanti gli occh i 
di volita mente è quella ; cioè , che tutti que’fughi 
tutti quegli umori , che pollone conferire , o per 
nutrir l'uman corpo , o per confer vario , mai per 
qualunque motivo e vacuare, e fuori del corpo (cac- 
ciare nondebbonfi, anzi con tutto lo sforzo, ed ap- 
plicazione dentro di quello fi debbono conlervare i 
pel contrario poi, qualunque altro umore , o fugo 
omaldifpollo, o elcrementizio , e viziofo dovre- 
te con tutta l’indullria, e Audio procurar di purgare, 
e legregare da’ corpi , come inutile , e dannofo ; 
quindi è, che , incontrandoli nella vilìta , certi cor- 
pi ripieni , umidi , e pituitofi (oggetti a diftillazioni, 
ed a flulfioni, bifogna che abbiate quelita v Vertenza 
di procurar con tutto lo sforzo , e per le firade dell * 
urina, e perleglandulefalivali, e per gli emunto- 
rj delle narici , e perl’infenfibil trafpi razione, e per 
fudore , e per una certa efatta regola di vivere atte- 
nuante , di minorare quc'fughi , e di ridurre i corpi 
di tal natura in migliore fiato; che fe poi v 'incontra- 
ne 
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fle in altri corpi gracili, c fecchi, i fluidi de’quali 
fono ripieni di particelle acri, e di focofi principi, 
all’ora infamità una dieta umettante, detratto qual- 
che legger purgante , che per feceflò epicraticamen- 
te lifpurghi, farà Tempre utile, che andiate guar- 
dingo da ogni altra Torta d’evacuazione . I giovani 
e tutti quegli, che fono dediti a’difordini, flante 
que’ viziofi recrementi , che vanno adunando fi deb- 
bono purgare, e ripurgare, e per le fi rade del bu- 
rina , e per foceflò : così pel contrario mai , o pur 
rade volte purgar dovete coloro, che fono rego- 
latine! vivere, come per l’ ordinario fono tutti gli 
uomini di giudizio, e vecchi ancora , Nelle fem- 
mine poi fempre aver dovete riguardo a que’fiori , 
che tramanda la natura ogni mefe ; perocché fempre 
dee il buon Medico ne’mali delle medefime temere , 
che «•rpofaan eflère prodotti dall’utero , fendo que- 
lli fecondo il parere di Democrito il fonte , e l’origi- 
ne di feicento malori. Lo fletto avvertirete negli uo- 
mini di quella evacuazione , che per l’emorroidi fuo- 
le fuccedere . Imperqchè fe quefla fuccede modera- 
tamente, e fecondo i debiti intervalli riefee giove- 
vole, e preferva da molte malattie , fe poi immo- 
derata ovvero in quelli , che fuole apparire , è to- 
talmente foppreflà , può eflère di gravi infermitadi 
cagione, ed origine . Quanto poi all’ufo venereo egli 
è molto giovevole in que’corpi , che fono di fover- 
chia umidità ripieni, ed in quelli ancora , che fon 
fogetti a’malori procedenti da pituita , per altro ne* 1 
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fccchi, ed in quelli, che fon deboli di llomaco, e 
di capo , riefce nocevole ; tutta volta circa quell’ufo 
fi dee guardarli dall’eccelfo , che è fempre dannofò 
econfervare la moderazione , che mai offende . E 
ciò ricorda elegantemente Virgilio inque’dueverfi. 
Vìna fitim fedatit ; natii venus alma creandh 
Serviat ; bos fine t tranfiluiffe nocet . 

E finalmente circa la ritenzione , ed eferezione di 
tutto ciò, che fuole fuccedere nelle malattie, vi 
compiacerete far quelle confiderazioni , cioè confi- 
derare ben bene la foftanza di ciò che fi lepara , e che 
fi rattiene , la qualità , la quantità , il tempo , la 
maniera di lèpararfi , ed il luogo, onde viene fepa- 
rato , e trattenuto , attefò che facendo fovra tutte 
quelle circoflanze la fua conlìderazione , verrete con 
tutta facilità , ed agevolezza a diltinguere i mali , e 
formarne degli Itelfi un retto giudizio . 

L’ultima finalmente delle cofe non naturali fono 
le palfioni dell’animo, le quali quantunque polle 
fieno nell’ultimo luogo, ciò non ollante però otten- 
gono il principato fra tutte l’altre , e fono le più for- 
ti , e valevoli ad accagionar alterazione nell’umano 
compollo , fendo quelle inimici intellini , che nafeo- 
no , ed abitano dentro di noi . Non è qui il luogo che 
io vi rammenti ad una ad una le palfioni dell’animo, 
ben fapendo , che voi ne avete una piena contezza 
di cadauna d’elfe , llante lo lludio, in cuiverfate 
della morale Filolòfia ; vi dirò folo in generale , che 
le palfioni dell’animo, provengono da tre fónti , il 
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primo fi è l’appetito fenfitivo , dal quale immedia- 
tamente dipendono , il fecondo la fàntafia , o fia im- 
maginativa, che è quella che eccita il fenfitivo ap- 
petito , il terzo finalmente è Io eftemo oggetto , che 
è quello, che per mezzo de’fenfi vale adinfinuarfi 
nell’immaginativa. Quindi è, che avendo la (leda 
forza l’immaginativa in riguardo al fenfitivo appeti- 
to , che ha l’intelletto in riguardo alla volontà , fc 1’ 
immaginativa apprende fotto ragione di bene , o di 
male qualche oggetto, ©giocondo, o moleflo, o 
trillo, o dilettevole, come tale ancora lo viene a 
rapprefentare all’appetito fenfitivo; confiftendo 
poi , e 1* una , e l’altra di quelle potenze , e nel 
moto , e nel fonfo , viene fubito per confeguenza 
acommoverfi, quali ogni fibra nervofa , per mez- 
zo della quale commozione fi perturba il moto del 
cuore , ed indi in varie guife il fangue perturbato , 
violentemente fofpinto ed agitato, fi porca or con 
impeto , or con lentezza per tutte le parti del corpo 
dal che poi legue una gagliarda conculfione dello 
ftefifo, e quindi que’tanti, *e varj effètti or di fred- 
do , or di caldo , or di tremore , or d’efeandefeenza 
con varie mutazioni di colore , come frequentemen- 
te pur troppo in quelli che vengono dalle paffioni d* 
animo forprefi , ofierverete . Che però derivando le 
paffioni dell’animo da tre fonti , l’uno eflerno , che 
è l’oggetto fenfibile , e due interni , che fono la fan- 
tafia , c l’appetito fenfitivo , il primo rimedio , che 
applicar dovete , fi è il levar via l’oggetto fenfibile , 
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cd allontanarlo ; che fé poi l’immaginativa fotte tal- 
mente imprefià , che in alcuna forma non fi potette 
ridurre in miglior grado, all’ora dovete procurar con 
bella maniera, e con tutta la finezza dell’arte Re- 
torica, l’ufo della quale è molto neceflario nella me- 
dicina ancora , perocché alle volte , come diceva 
Monjìeur Dodart Accademico Reale di Francia , fi 
ha più da fare con l’immaginativa del malato, che 
con ilmalemedefìmo, o di lodare colui, che vie- 
ne odiato, o di biafimare quell’oggetto, che viene 
amato, quando però fotte l’amore cagione di tutto 
lofconvoglimento dell’animo . Che fè poi v’incon- 
trattein qualch’uno, in cui foflèro lepaflìoni dell* 
animo prodotte dal temperamento , e dalla dijcrafta 
econftituzionedelfangue, all’ora, per quanto fia 
pottìbile, fa duopoadoprari rimedj dell’arte, che 
in tal cafo folamente può giovare di molto. Io non m’ 
innoltro di più fopra di quefto particolare fi per non 
attediarvi troppo, ed abufarmi della voftrafoffè- 
renza , sì perche ancora con leggere l ’ Et muli ero , il 
Ricci b , cd il Tozzi di tutte le colè non naturali ne ri- 
caverete piena contezza , avendone eglino trattato 
ex profejjò . 

Ed eccomi al fine di quanto vi ho promette) fui bel 
principio. Se a voi con quelle rifleflìoni darà l’animo 
di ben conofcere la natura , e cagione de’mali , cofa 
difficili ttima nella medicina , fiate pur certo , che ne 
porterete in quella noftra Profèttìone un’applaufo 
univerfak, attefoche, qui bene judicat , bene cu- 
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rat. Un folo ricordo voglio lanciarvi qui in fine, il 
quale fi è, che nell* intraprender la cura degnali, 
nel portarvi al letto degl* infermi , non vogliate efle- 
re nè troppo ardito, nè troppo timido, perche con- 
ti* vim mortis non vakt habitu martio incedere ,come 
nota il Baglivj ; e 1‘efTer troppo timido mette alcune 
volte in difperazione lo ftefiò infermo . La prudenza 
è la fola direttrice d*ogni azione, e perciò fin da Ip- 
pocrate fu creduta necefiaria nel Medico , anzi 
Giammaria Lancifio nella fua opera fudatiffima de 
noxiis Paludum effluviis definifee la medicina cosi ; 

Medicina ejì quoddam experimentalis prudenti# gè* 
nut , qua vix doceri ab ullo poteft . 

Voi già non avete bifogno d'altri avvili , e perciò 
finifeo con fàlutarvi « 
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LETTERE DELLO STESSO AUTORE 

Scritte all* Jlfojlrìfs. Signore 

CARLO-FRANCESCO COGROSSI 

Profeffore eruditismo di Medicina nello Studio 
di Padova con le fue Rifpofie , 

S Pero , che mi riufcirà agevole di ritrovare com- 
patimento preffo V. S. Illuflrifs. , fé ho fin a 
quell’ora ritardato in renderla fervita di quanto per 
mezzo del mio {limati [fimo Sig. Dot. Paninola m* 
avea incaricato» mentre ella fa più dime, cofa fìa 
l’cfercizio d'un Medico obbligato, come fon io . 
Doni dunque quella dilazione alle mie quotidiane 
occupazioni , ed aggradila il buon genio » e defide- 
rio , che nutro in petto nel fervida in tutto ciò , che 
poteflèro le debili forze mie , ed ella mi comandale 
fe bene non fo in qual maniera farà ella fervita nella 
prefente occafìone della ricerca fattami de’mali piò 
frequenti di quello Territorio , conofcendomi del 
tutto incapace a defcriverle la natura , le differenze 
più intrinseche , i fìntomi più aggravanti di que' 
malori, che orainunaguifa, ora in un'altra a dan- 
ni della mifèra corrotta natura fi fanno più frequen- 
temente degli altri jfentire . Ben è vero però, che 
qualunque efTa fi naquefla mia deferizione di buon 
grado l’intraprendo, fendo indiritta a Soggetto, che 
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fapràinfieme compatirmi , ed infame avvi farmi , 
fe per avventura nell’applicazione de’rimedj ne fi a 
(lata fatta da me una fcelta giudiziofa , ed un* 
ufo opportuno , fperando così dalle mie tene- 
bre ricavarne qualche lume , ed approfittarmi 
nel palefare i miei ferimenti , non defìderando 
che di giovare al proflìmo , e giovargli con quell* 
amore medefimo, con cui procurerei di aiutare le 
cofc mie, infognandomi il gran Maeftro dell’arte Ip- 
pocrate che fi affuerti erga omnes amori aderti etiam 
amor erga artem . Prima però di venire alla deferi- 
zione de’mali fem brami non fuor di proposto deferi- 
vcrle il paefe , ecoftituzionedelfao, acciò che V* 
Sig* Illuflrifsa conghietturi qual fluido aereo ci cir- 
condi, qual forta de* cibi einutrifea, qual acqua 
nelle cucine, e qual vino nelle menfe fiamofolitia 
porre in ufo, ed indi con il fuo bel lucido, e con 
quella mente facile a penetrare gli arcani della natura 
deduca le cagioni di quelli malori, che è ciò, che 
unicamente ricercafi nella medica profèflìone, fe cre- 
diamo ad Ippocrate nel libro deflatibttf al capo fe- 
condo. Unum igitur efi horum omnium ju dicium hoc 
feilieet , qu<e tandem caufa fit morbotunt . 

Giace Legnago in ampi (fi ma pianura aliai lonta- 
no da monti , ed è una delle principali Fortezze del 
Sercnilfimo Veneto Dominio ; formando frontiera 
alla parte di Mantova, e di Ferrara* Riguardo» 
molte Città è come il punto centrale , riguardo alla 
circonferenza non giammai però matematica, ma 
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fiGca , effendo quali egualmente dittante e da Pado- 
va , e da Vicenza , da Verona , e da Mantova , da 
Ferrara , e da Rovigo . Viene da forte mura circon- 
data, come pur anche da larga fotta, entro di cui 
riftagna in certi fiti l’acqua , oppur , fe non riftagna 
ha un moro almeno infallìbile . Viene divila , e ba- 
gnata dal reai fiume Adige, formando d’efla due 
parti , l’una delle quali propriamente Legnago , e 1* 
altra Porto s’appella . In poca diftanza vi fono e fer- 
tilittime Rifare , vaftiflìme Paludi , per altro il ter- 
ritorio è abbondantittìmo e di vini , e di frumenti . I 
vini però fono acidi, l’ acque fecciofe a riferva di 
quelle del fiume . 

Io divido i mali più frequenti di quello luogo in 
duefpezie, cioèinjemali, ed ertivi . Gli jemali fo- 
no infiammagioni o della Pleura , o del Polmone , o 
d’ambe le parti . Gli etti vi fono febbri terzane , o 
fempliei, o duplicate. 

Veramente i malori più perniziofi , e micidiali , 
che fanno la maggior ftrage in quelle parti fono 1* in- 
fiammagioni di petto,ed hanno fopra di noi tal predo- 
minio, che anche ne’più cocenti bollori d’eftatcin 
Luglio, ed in Agollo efercitano la di lor tirannia ; 
ciò non ottante jemali dire veramente li pottòno pe- 
rocché in tale llagione più frequentemente degli al- 
tri ci attalifcono . Le plenritidi fono perloppiù ac- 
compagnate da dolore nel petto , da oppreflìon di re- 
fpiro, dapolfoduro, e da torte. Il dolore alcune 
volteèdefcendente, cioè nelle colle fpurie, alcune 
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altre volte di fotte alla mammella, ed alcun’alcre di 
fopra , o nella fteflà , ora però alla parte delira , ed 
ora alla parte Anidra ; qualche volta ancora fi fa fen- 
tire nel mezzo del petto , ed alcun’altra in ambi i la-, 
ti, tirando anche in confenfò la clavicola, ed il brac- 
cio, lo che è indizio, che viene anche off è Co o una , 
o tutte due l’ali fuperiori del polmone , e perciò det- 
ta pleuripmonia , indizj e differenze tutte conofciute 
dalppocrate in Coac<e pranoùonìbus al capo terzo. 
Qu'tbus ad unam claviculam dolor fa , i/s fuperna pul - 
monis ala agrotat , quibus autem ad ambas claviculas 
dolor fa , ambte fuperme pnlmonis aU agrotant . Al- 
cuni vengono affatoti dal dolore prima della febbre , 
altri prima dalla fèbbre , la quale qualche volta fi 
fa per una , due , ed anche tre giornate fentire , e poi 
fopraggiugne il dolore . Su'! principio perloppiù ven- 
gono da freddo affatoti ipoveri pazienti , il quale in 
alcuni va repplicando, come aveflè periodo , in altri 
dura di continovo le intiere giornate . Quello dolore 
qualche volta impedifee , che non fi può fopra il fian- 
co afflitto pofare , alcun’altra fopra del fianco oppo- 
fto, ed alcun’altra ancora nè fopra dell’uno, nè fo- 
pra dall’altro. Per altro lo fteffo in alcuni è affai mi- 
te, e viene con pazienza tollerato, in altri poi e co- 
sì fenfitivo , e pungente , che i poveri pazienti fono 
neceffitati a levare le voci al Cielo . 

II refpiro qualche volta è frequente , alcune 
altre raro, e gravante , or fàcile, e naturale, le 
più volte diffìcile, c riftretto. Il più perniciofo , e 
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mortale fi è il raro, e gravante. 

11 polfo duro , e deprefiò fui principio bene fpefi* 
fò viene tolto qon l’emiflìone di fangue , rendendoli 
molle, e dilatato, peraltro, fe dopo il quarto re- 
ttaduro, e parimente deprefiò, e frequente, è af- 
fai pericolofo . Qualche volta fi ritrova intermitten- 
te, ed ineguale, la quale intermittenza, fec ine- 
guale, ed irregolare , non toglie ogni fpcranza, ma 
fe è regolata , c ferva ordine , rompe affatto ogni fpe- 
ranza : per altro il polfo, che ora è ben dilatato, e 
fòrte , ora deprefiò , e debile , toltone fui princi- 
pio del male unito però ad altri pefiìmi fegni è fem- 
pre perniziofo . 

Qualche volta il polfo fembra migliore , e ben re- 
golato, ma fè s’aggrava il refpiro, elofputo, fiao 
viziofo, o fofpefo , è fegno di morte vicina. La 
torte in chi è moietta fecca , e frequente , in chi fa- 
cile, umida, e rara. Se rifanata hpleuritide verfo 
lafèra s’eccita un poco di torte con certa fèbbretta 
lenta infenfibile, fi dee temere nuova recrudefcenza , 
perocché io bene fpertò ho veduto quefti tali di nuo- 
vo ad infermarli non lenza grave pericolo . Lo fpu- 
to tinto di fangue , fe nel principio per loppiu libera 
nel quarto, fe nel quarto libera nel fettimo, ne ho 
veduti alcuni , come il Conte Pellegr'tn Pianali ed 
un picciolo fanciullo d'Antonio Salalbori a fare fputi 
fpumofi, acquei tinti alquanto nella luperfizie di 
fangue in tanta copia , che il primo ne avra fatto fino 
al pefo d’una libbra in un giorno folo, il fecondo qua. 
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fi pieno un bicchiere da tavola. In alcuni ho oflèr- 
vatoeffer lofputocosì vifcido, e tenace, che non 
poffono nemen fcpararlo dalla bocca; per altro lo 
fputo (incero, o ila bianchiccio , o fia (ànguigno, 
o fia livido , o nero , o pur anche miffo di diverfi co- 
lori , cd abbia la figura sfèrica , è fèmpre pernizio- 
fo. Lo fputo buono , e concotto, quantunque gli 
altri fegni fieno peffimi, fa Tempre Tjperare. Lo fpu- 
to crudo, c viziofo, quantunque gli altri fegni fie- 
nobuoni, fa fem pretemere. In alcuni però non fi . 
vede fputo di forta alcuna . 

Il feceflò ( fuor che nelle pleuritidi biliofe , le qua- 
li ho oflèrvato alcune volte faoarfi anche per lo rtef- 
fo) è Tempre micidiale . E la ragione ce la infegna 
Ippocrate nel libro de perìpneumonia al capo decimo; 
infra n. bumore fece dente fuperna partes reficcantur , 

& fputipurgatio furfum non prodìt . 

L’urine tenui , crude , rubiconde dimoffrano 1* 
off inazione del male. L’urine, in cui vi fono certi 
corpi disgiunti rotondi , che vanno qua , e là nuotan- 
do nel di lor mezzo , indicano malignità , e certez- 
za di morte. L’urine poi, che Tono copiofe , e con- 
cotte, e craffe, e fedimentofc riefcon difollievo, 
avendo io veduto moltiffimi da queffa fòrta de’ma- 
li a (Ialiti , con le fole urine a rifolverfi . 

Ufudore, quando è univerfale è buono, e s’of- 
ferva, che, quando gli ammalati di tal natura dan- 
no anche fui bel principio in fudore copiofo , e fenza 
fputo , e fenza alcun’altra evacuazione , fparifce la 
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doglia per altro, fé è particolare, e (blamente ver- 
fò il collo, ed il capo, fuole edere fofpetro , fendo 
fatto per femplice irritamento , e compreflìone . 

La lingua in chi è arficcia in chi umida , in chi 
bianchiccia , in chi fcarlatina , in chi nera . 

Il delirio , che alcune volte s’unifce a quelle infia- 
magioni , non è tèmpre mortale . 

Le convulfioni , e moti convulfivi , avvegnaché 
di rado a quelli malori s’unifcono , fe non quando fo- 
no complicati , cioè inlìammagione , e febbre mali- 
gna , fono per loppiìi fegni di morte . 

Alcuni hanno un certo color rollò sferico nelle 
guancie , il quale , fc ad altri pedimi fegni s’unifce , 
rielce fanello . 

Il decubito naturale facile in ogni lato è femprc 
buono , fe dopo il quarto gl’ infermi non polfono 
volgerli ne fopra l’uno , ne fopra l’altro lato, pedi- 
ma cofa; che fe poi l’inférmo non volendo dare cori- 
cato fa ogni sforzo, e tentativo per levarli a federe , 
rnors oftia puljat . 

Il fangue cavato dallé vene per loppiù forma una 
certa crolla bianchiccia nella fua fuperfizie , la qua- 
le alcune volte è folo nel mezzo, alcune altre co j 
groda , e tenace , che uguaglia la fuperfizie di due 
dita. 

Se il dolore fparifce rimanendo la febbre , ed ag- 
gravandod di più il refpiro, la cofa va male . Se poi 
pel contrario non fentendo il paziente il dolore , que- 
llo dippoi fopraggiugne , vi fono delle fperanze . 

Eque- 
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E quello quanto ailintommi, che accompagna- 
no l’ infiammagioni dette da Medici, pleuritici, e 
pleuropneumonie . 

L’infiammagione del folo polmone poi viene da 
fèbbre acuta accompagnata , da grande oppreffione 
direfpiro, da anfietà, e in qualche cafo ancora da 
tofTe, e da dolore ottufo gravati vo. Ataliinfiam- 
magioni le piu volte s’unifce il roffore delle guance , 
ed il pollo affai dilatato , ondofo, ed ineguale. 

L’urine per loppiù fono rubiconde ; qualche volta 
ancora Tono turbolente , ed in tali cali fono indizj 
di morte . Il paziente qualche volta è delirante , e 
qualche volta ancora è fonnachiofo in tal guifa , che 
fembra quali a prima villa , che il male lìa maligno, 
e nella tella , e perciò dille bene Ippocrate , che 
pulmoni <e idem jìatus , ac lethargi . Per altro nel rima- 
nente corre la lleffa rubrica dell’altre fopradefcritte 
inliammagioni , le non fe effa riefca le più fiate peri- 
colofa , e mortale , e perciò dicea Celfo , che plus 
babet periculi , quam doloris . 

Di tutte quelle infiammagioni alcune terminana 
nella quarta, o quinta, la maggior parte nella fet- 
tima, qualch’una nella nona , o nell 'undecima; e 
molte nella decimaquarta giornata . Quelle poi , che 
paffano la decima quarta, per loppiù fono di quelle 
complicate unite a febbri maligne , o a qualch’altro 
male . Per altro le vere infiammagioni di petto , 
quando pallano il decimo quarto giorno fi fanno em- 
piemj , e fc nel termine di quaranta giorni non lì 
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rifanano, pafTano in Tabe. 

Nel far il prognoftico foura di quella razza di 
mali , andar dee il Medico col piè di piombo , ed e£ 
fere molto cauto, e prudente. Perocché con buo- 
ni fegni li vedono a morire, e qualche volta alcuni 
con peffimi fegni a rifanarlì; avverandoli alcune vol- 
te in quelli malori quel gran detto di Celfo , che 
quandoque mori tur ager , de quo in principiti medicus 
feverus fuerat . 

Circa di quello prognoftico io ho fatto alcune of- 
fervazioni. La prima li è, che quelli , i quali ven- 
gono piu d’una volta da pleuritidi affiditi , hnalmen- 
te da pleuriùde fenemuojono. Come fuccefle nel 
Sig. Andrea Calvi , in una donna di fotto la cafa del 
Sig. RebeJ cotto , in altra nella contrada della Maz- 
za nta. La feconda è, che fono per loppiù mortali 
quelle infiammagioni, che fopravvengon all'afma^o 
che ho veduto con mio fommo dolore nel Sig. Dot- 
tore Ciu/eppe Pantani di felice memoria miomae- 
llro buon pratico, e buon Filofofò, come pure nel 
Sign. Don i^icen^o Cattelani degniflimoReligiofo. 
La terza finalmente li è, che tutti fono mortali que* 
malori di petto , che da foppreffione prodotti vengo- 
no delle confuete efpurgazioni , ed è affai notabile il 
cafo fucceffò al povero D. Melchior Bonetti vera 
Idea di bontà, e di gentilezza , al quale, dopod* 
offerii foppreffa una piaga, che da molto tempo, 
anzi lino da’primi anni di fua giovinezza, gli efpur- 
gava in una gamba, fatto pleuritico dopo un copio- 
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fo fputo di quelle fleflè fteffiflìme materie , che tra- 
mandava la piaga , dovette nella fettima con dolore 
uni verfale finalmente foccombere . Quello calo par- 
mi affai fimi le a quello , che racconta il Rodio , ben- 
ché quello folle prodotto dall'imprudenza dell’arte- 
fice empirico , e quelli dalla fola natura . E qui non 
pollo a meno di non rimproverare quc’medici , che 
{opprimono le confuete efpurgazioni o delle morici , 
o delle piaghe nelle gambe , o delle fillole , o dei cau- 
teri , attefo che io ho veduto , e tutto giorno veggio 
che quelli, che imprudentemente fanati filònoda 
tali incomodi , altri tifici , altri pleuretici fi fon 
fatti ed altri afmatici , fendo quafi tutti inferamen- 
te periti . 

Ogni infiammagione di petto io la divido in due 
fpezie, inifpuria, e legittima, fubdividendofi poi 
el’una, e l’altra in afcendente, cioè fopra del dia- 
fragma e difcendente % cioè fotto del diafragma , in 
lecca, ed umida. 

Se 1* infiammagione fia di quelle afcendenti , io 
fon folito ( applicata alla parte un’unzione ben calda 
d’unguento pettorale d’Altea , d’olio cucurbito , ed 
un poco di canfora ) io fon folito , dilli , premellò un 
lavativo , cavar di fubito fangue dal braccio in quan- 
tità di once fette in otto, regolandomi peròlèmpre 
fu l’età, fu le forze, e fu’l temperamento. India 
mezz’ora egli efibifco una bevanda d’acqua tepidari 
melilfa, di cardo fanto, di fca biofa, difcorzonera, 
con lofciroppodi papavero erratico, e la metàd* 
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una dramma di rafura di dente di cinghiale , Indi 
pattò o alla fera , fe il male incalza , o alla matina 
fufleguente ad una bevuta d’oglio di lino , odi man- 
dole dolci , al quale in qualche cafounifco lo fper- 
ma di Balena . Se poi il male ciò non ottante ottona- 
to perfevera, non perdo tempo nel replicar l’emif* 
(ione di fangue dal piede in buona quantità , permet- 
tendolo però le forze , e perfeverando maflime il 
pollò nella fua durezza. Metta poi in chiaro l'idea 
del male , e conofcendo , che l'infiammagione tta 
di quelle umide, e dipenda da materie grotte , vi- 
fcide , e glutinofe , pongo in ufo una decozione di 
radice d’imperatoria , d* angelica , di tuflìlagine , 
di fòglie di papavero erratico , e di fcabiofa , o pur 
anche di lòia fai via , e malve, a* quali fciroppi il 
più delle volte unifco qualche bocconcino di fuligine 
di fperma di Balena , di canfora legati con lo fcirop- 
po di papavero erratico . Alcune volte però nai con- 
tento del folo fperma di Baleife con lo ttibio diafore- 
tico , per facilitar poi Io fputo pongo in ufo quefta 
lambitivo. Aq. di fcabiofa, di papaveri erratici, 
fciroppi di papavero erratico , di capii venere con la 
rafura di dente di Cinghiale; oppure queft’altro, 
olio di mandole dolci Aq. di fcabiofa , fciroppo di 
capii venere, fperma Balena, e zucchero candito, 
il tutto però fempre proporzionato nella fua dofe * 
Ritrovo ancora affai utile il butirro frefco, e ben la- 
vato , ed unito ad un poco di zucchero candito pol- 
verizato , e ridotto in pillole . Per bever ad ufo non 
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mi fiacco dall’acqua orzata , o avenacea, Tempre 
però tepida . Le fregagioni , che in tutti i malori ri- 
trovo utili , fono anche in quefti cali falutari , e pro- 
fittevoli , fè non fe oftafle l’ambiente troppo freddo 
potendo tal volta effere più il male che il bene , che 
ne cagionino . Se vedo difficile lo fcioglimento di 
qualche materia con maggior oppreffione di refpiro , 
paflo ben tolto all’applicazione de’vefcicanti, oalle 
cofcie, o alle gambe infognandomi Ippocrate , che 
in pulmoniis ft ìumorcs excitantur ad crura lo - 
num. Non potendole fpiegare quanto grande utili- 
tà nafea da tali provvedimenti ; fe poi il corpo non fi 
moftra ubbidiente , paflo ogni due, o tre giornate 
all’ufo de’la varivi , ma femplici , ma fempliciflìmi , 
cumboc fit univerfo morbo commodijfimum ; come no- 
ta Ippocrate nel libro de AffeEìionibus , e quefti fat- 
ti o in decozione d’erbe emollenti , o nel latte , o con- 
altra limile fèmpliciflima cofa . Se poi la pleuritide è 
fecca , premefla la cavata di fangue , e la bevuta 
d'olio, paflo ad una decozione d’erbe emollenti , la 
quale ogni mattina , fe non fe il corpo troppo lubri- 
co oftaflè, la fo prendere , con una, o due once d* 
olio di mandole ben frefeo , e cavato fenza foco . 

Fra il giorno poi fò prendere a’pazienti di tre in tre 
ore particolarmente , fe v’è unita la fète , una copio- 
fa emulfione di fème di melone , di femi di papave- 
ri bianchi, e qualche mandola dolce, e zucchero 
candito in acqua orzata ; qualche volta , anzi le piò 
volte, ritrovo affai utili in quelli cali ilfaldipru- 
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nella , e gli occhi di gambero preparati al pelò di 
mezza dramma , più volte il giorno efibiti con la fo- 
praddertaemulfione. Anche il decotto di rapa fa 
bene la parte fua ; in fomma in quelle forti di plettri- 
fidi procuro, che l’infermo beva affai, e fpeflò, 
che tale appunto è il fuo rimedio, fuggerito dal gran 
maeflro dell’arte Ippocrate, che dice, judicationes 
fimiles aliif funt , fed ampliorc in pota bttme Piattone 
opusbabent . Ove però vi è una valida corrugazio- 
ne , ed un gagliardo irritamento ne’folidi , fon anche 
folito efibire fui principio il laudano quieto , non 
omettendo il bagno d’acqua tepida alle piante, ed 
alle mani , ed i fomenti alle parti dell’ippocondrj , 
applicando anche qualche volta una vefcica ripiena 
d’acqua calda alla parte del dolore. Giova ancora 
affai l’applicazione alla ffeffa parte della triaca uni- 
ta, e fciolta nell’olio di zucca. Con quelli rimedj 
parmidi rilaffare le fibre tefc, e refe di troppo du- 
re , e corrugate , e nello fteffo tempo di raddolcire 
l’agrezza o della linfa, o de* fieri, o d’altri umo- 
ri , e di contemperare il calore febbrile , per cui tan- 
to fmaniano i poveri inférmi . 

Se poi l’infiammagionc fia di quelle difcendenti, 
levata la compreffione de’vafi , ove la bifogna lo ri- 
cerca , con una moderata emifiione di fangue , pon- 
goin ufo la manna , fiancheggiato dall’ifteflò Ippo- 
crate che dice . Si circa fpuriatn coftam grava dolora 
fiatit, Ut folutio ft veruefeEìio , &purgatio deorfunt . 
Non mancando però purgato il corpo in cafo di refi- 
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/lenza di porre in ufo anche l'olio , ed altri fpezifici , 
comedi {òpra ho accennato. Una /ola cofa rettami 
da notare, ed è che alcune volte le pleuritidi /ono 
s vermino/è maflìme in quegli , che fono vicini alle pa- 
ludi,ed in quelle ritrovo giovevole il mercurio dolce . 

Quefti fi è il metodo da me per loppiù praticato , di- 
co per loppiù , atte/o che alcune fiate , o per /ofpet- ' 
to di malignità , o perche il male è di troppo avanza- 
to , ometto la cavata di /angue, ricorrendo a'vefci- 
canti, a'validi diaforetici , a qualche cordiale d’ac- 
qua dimelitta, e Zimiglievoli provvedimenti. Ed 
ecco metto in chiaro l’idea di tutte le infiammagioni 
di petto, ed il metodo, che io adopro in curarle. 

Solo mi retta a pregare V.S. Illuftrifs. di voler de- » 
gnarfi di levarmi fuori di capo un dubbio , ed è , fe 
nel principio delle pleuritidi afcendenti , celebrata la 
flebotomia, farebbe giovevole tentare l’emetico/ 
ftante che il vomito naturale fu *\ principio per lop- 
più giova, e poi ancora infegna Ippocrate dover/i 
adoprare un tale rimedio . Supra feptum tranfverfum 
dolor es purgazione ìndigere per Juperiora fignificant \ 
qutcunque vero inferiora molejìant , per infer 'tora . 

Giacché di troppo ho moleftato la fofl’erenza di 
V.S. Illuftrifs. nel defcriverle quella Torta di mali f 
che più frequenti degli altri fi fanno fent ire nel tem- 
po d’inverno , cioè dalla metà d’Ottobre fino alla fi- 
ne d’ Aprile , patto ora a defcriverle brievemente 
quelli , che fono più frequenti nel tempo d’cftat e . 

I mali più frequenti dell’eftate fono le febbri ter- 
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zane, o femplici, o duplicate, le quali per tap- 
piti principiano in Giugno, e durano lino alla fine 
d’Ottobre, rendendoli però più frequenti nel mele 
di Luglio, d’Agoflo, di Settembre, e d’Ottobre. 

Ogni periodo della maggior parte di quelle febbri 
viene diftinto da freddo : dico della maggior parte , 
perocché ve ne fono alcune , che fopravvengono 
fenza freddo veruno,, fendo malfime terzane du- 
plicate. 

Il vomito , e naufèa, che molte volte fuccedono in 
quelli mali nel principio del parolifmo , quando det- 
to vomito fgrava lo llomaco, minora affai l’inco- 
modo febbrile. 

La Cardialgia y che alcune volte fuccede in que- 
lli malori , cede al ceder della fèbbre fleflà , 

I dolori articolari, che in qualche calò ho oflèr- 
vato efleratrocilfimi , come nella moglie di Pietra 
Merlo , ed in una delle fue figfiuolc , per loppiù fpari- 
feono nel vigor della febbre, quantunque però ancor 
elfi lì facciano periodici, e ritornino al ritornar del- 
le febbri Itelle. 

II delirio, che nel maggior vigore della fèbbre 
qualche volta fuccede, fi quieta agevolmente con il 
lauda no liquido. 

Qualche volta nelle accelfioni ho veduto fu cor- 
riere la Catoche , che non è altro che una llupidità 
di tutte Iemembra, chefonocome inrigidite ;eque- 
flo lintomo per loppiù termina nel terminar delle 
febbri, 
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Il dolore di capo, che il più delle volte in quelle 
febbri è alfai rtìolefto , e pertinace , refta minorato 
con l'applicazione d'acqua di rofe bianche , oppure 
di fuco de'gamberi beri frefco, ovvero di fpìritodi 
vino canforato, ectòcato^ 

I tormenti , ed i dolori di ventre Tempre Verigond 
mitigati cori i lavativi , 1 con l’unguento rofato mal- 
vino, conl'efibizione d’acqua di melifia di menta, di 
Canellà cori 1* elettuario diofcordio del Fracaflotia 
cori il laudario liquido . 

Là diarrea per pocchi giorni è femprefalutare, 
ed alcune Volte tronca il filo alla febbre. Se poi fi 
itìofira pertinace, fi toglie agevòltrìente con la calfia, 
e reobarbaro gentilmente adulto cori fòpfabevuta di 
fiero depurato , ed altri appropriati rimèdi ; 

La diferiteria , che rade volte a quelle febbri sf 
linifce , merita tutta l'applicazione del Medico . Il 
fiero depurato, e calibeato, la gelatina di conio 
di Cervo Ibno ottimi provvedimenti . 

L'emorragia copiofa per loppiù troncala forza 
febbrile , quando però quella fopravvenga ne’primi 
giorni di male , o nella fettima , o nella decima 
quarta giornata ; ma Te fopraVviene in certe febbri 
lunghe, indica fcioglimento del fangue , editi tali 
cali è poco proficua . 

II fudore riefcc tempre faiutare in ógni periodò , 
ed alcuni vengono pienamente dallo fteflò giudicati . 

La tolTc feccà , e molella , che fu’l principiò del 
parofifmo oflinatamente affligge i pazienti, viene 
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mitigata con l’olio di màndole dolci ben frefeo. 

Ilfinghiozzo, che qual che volta, benché rarif- 
fìma, fopraggiugne a quelle febbri , e fa non poca 
impresone nella mente degl’infermi viene mitigato 
con lo feiroppo di liquirizia . 

Ciò che poi oflervo quali in tutti gli febbricitanti 
de’luoghi umidi , e baffi fi è tenfione , e durezza di 
milza, e copia de* vermini; ritrovando giovevoli 
per i primi i fomenti de’ fiori di Camomilla , e 
per i fecondi l’olio del Mattiolo. unito alla Kina , e 
all’elettuariodel Fracafloro oppure il mercurio dol- 
ce unito al diagridio . 

Ogni periodo , che coftituifce quelle febbri è co- 
me un male da fe folo dillintilfimo , nel quale s’olfer- 
va il fuo principio, il fuo aumento, e la fua decli- 
nazione detti dal Sìdenam , tempus exerefeenti * , tem- 
pus ebullitìoriu , tempus de fpumationis . In alcune 

fèbbri però terzane duplicate quelli tempi fono co- 
sì ofeuri , che , fe attentamente , e con fomma di- 
ligenza non s’oflfervano , ingannano il nollro giudi- 
zio , e ci fan credere febbri acute continove quelle , 
che per altro fono dell’ordine delle intermittenti, 
come poi chiaramente fi conofce verfo il fine del ma- 
le . Quella razza di febbri nell’anno 1713. avea prin- 
cipiato a curarle cogli emetici , i quali efibiva a’pa- 
zienti alla mattina , efièndo il corpo a digiuno nell* 
ora però fempre più quieta, facendo a’più delicati 
in detto giorno verfo la fera prendere un blando pa- 
Tegorico , e ne vedeva tale profitto , che il più del- 
- l le 
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!è volte infieme col vomito di mólta copia di materie 
vifeide , e biliofe fpariva ancora la febbre ; ma veg- 
gendo , che quelli emetici non erano da tutti aggra- 
diti, e che, quando la febbre continovava, era poi 
alla fine neceffario di ricorrer alla mirabil corteccia 
peruviana , prefi nell’anno 1 724. altro metodo, cioè 
dopo d’aver raddolcito, e rinfrefeato per qualche 
mattina con Iciroppi , e qualche polverina d’occhi de 
granchi palla va di fubito all'efibizione del fopran- 
nomato febbrifugo , unendolo al diagridio \ e mi 
riufeì di tal maniera quello metodo , che con un fò- 
lo medicamento correggeva il fermento febbrile , ed 
ancora fpurgava il corpo con tanta facilità , e pre- 
flezza , che recavano gli llelfi ammalati altamente 
ammirati \ fendofi dippoi in quelle parti inoltrato ta- 
le maniera di medicare , che fino gli flelfi infermi 
fenz’altro configlio di Medico ricorrevano a quello 
provvedimento , Ciò non oliarne però v 'erano alcu- 
ni , a'quali quello rimedio di molto violento fèmbra- 
va, attefochè prelà la Kina-Kina con il diagridio gli 
pareva come di fentire internamente a crcfcere il ca- 
lore febbrile , piu fmaniofi rendendoli , e più inquie- 
ti . Ripenfai perciò ad altro ripiego , acciò fòlfe fem- 
pre accompagnato il rimedio dall’aggradimento del- 
l’infermo, e ne veniflè unito al facile, e tufo, an-, 
corail jucundc ; e però nell’anno 1726. , in cui di 
quelle febbri regnò una grande epidemia unii al feb- 
brifugo di Paradifo la magnefia bianca , dandola in 
qualche acqua cotta, o pur anche di Nocera, o di 
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fontana, e portò dirle con tutta fincerità, che prefa 
?n quella maniera la polvere Peruviana non riefce 
così naufeofa , ed amara , non introduce aumento di 
forta alcuna di calore, e purga epicraticamente il 
corpo, con tanta placidezza, e con tanto contento 
degHnfermi, che nulla più, A quello rimedio io 
ricorro o nel bel principio , o dopo due , o tre perio* 
di di fèbbre , avendo ortfervato replicata mente , che 
quando fi ricorre al febbrifugo dopo dodici, oquin* 
dici giorni di febbre , non è ficura la di lui operazio- 
ne . Forfè perche con la moltiplicazione de*periodi,i 
fermenti febbrili, e i fughi del noflro corpo più viziofi 
fi rendono , e più ribelli, e perciò la refiflenza del ma- 
le fupera il momento , e refiftenza del rimedio ado- 
prato , effendo malfime la natura non già forte , e 
Tigogliofa, come fu’l principio j ma bensì fnervata , 
e languida , e perciò men atta a fecondare gl’impul- 
fi del Medico , e ad ajutare l’operazione dello fpezi- 
fico , cacciando per le firade più opportune le mate-» 
rie già di troppo alterate , e viziofe t 

Quello fi è il metodo IlIuftrifs.Sig.Cogro^ , che 
io tengo nella maggior parte di quelte febbri, dico 
nella maggior parte , perocché fe per avventura m* 
incontro in qualche temperamento fanguigno, in fin- 
tomi affai aggra vanti , in fopprelfione delle con fue- 
te efpurgazioni , ovvero fieno pur anche le febbri ca- 
gionate da valida conflipazione per l’ambiente fred- 
do , non la perdono alla fanguigna, avendo beniffi* 
mofperimentato, che oveilbifogno lorithiegga,; 
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celebrata la flebotomia , refta come infàfce foffò- 
cata in un co’flntomi la fèbbre (leda. Quefta ma- 
niera di medicare le fèbbri terzane o (empiici , o du- 
plicate, o (ia con il (blo febbrifugo unito al diagri-' 
dio , o pure alla magnefia bianca , o (ia premetto un 
qualche leniente con la lleda fanguigna , non riefee 
però fempre utile , anzi in alcuni cali farebbe di mol- 
to nocevole . Sono certe fèbbri , che fervano l’ordine 
bensì terzanario, ma che dirli ragionevolmente (i 
poflòno mefenteriche, le quali hanno i loro covili , 
nelle glandule, ed andirivieni del melènterio , o in 
qualch’altra vifeera del baffo ventre , le quali febbri 
non (i debbono già aflalire con repentini attacchi, ma 
con un lungo , e continovato attedio,- oppure anche 
con una lontana infenfibile bloccatura , avendo però 
anche in quelli cali il fuo luogo il fèbbrifugo, ma Co- 
lo dopo che fono (late con opportuni ripieghi ben di- 
flafate le vifeere fopraddefcrittejparticolarmente fe 
s'unifca qualche volta al Rabarbaro , oppure al fale 
àrmoniaco , 

Ed ecco meflò (òtto la con federazione di V. S. II- 
luftrifs, que’malori , che sì in tempo d’eftate, co- 
me d’inverno fono più frequenti degli altri . Dio vo- 
lette però , che (iccome quelli malori fono i più frer 
q uenti , così fodero ancora i più malagevoli a curar- 
li , che le aflicuro , che poco avrei ad agitar con la 
mente , e mi parrebbe come un divertimento l’efer- 
cizio del medico . Vi fono degli altri malori , che in- 
tercurrenti dire (i podono , i quali , fecondando il 
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genio delle Cagioni, dipendono da una certa parti- 
colare conftituzione , e temperamento dell’aria. 
Quelli fono que’mali , che mettono alcune volte in 
conflernazione i miei penfieri , e la mia mente , men 
atta a penetrare la di loro perfidia , e a riconofcere le 
di loro vere, e proffime cagioni . Io ho didima- 
mente notato dall’anno 1723. fino all’anno 1726. 
tutti que’malori , che fono capitati nelle mie mani , 
e perciò voglio brievemente porli fotto l’occhio di 
V.S. Illuftrifs. qui in rifìretto , acciò meglio com- 
prenda la conflit uzione di quello noflro Cielo . 

Nell’anno 1 723. nel mefedi Gennajo , e di Feb- 
braio , la flagione fu affai rigida , ed ineguale , ed 
in ella fi fecero grandi infiammagioni , e di Pleura , 
c di Polmone, le quali anche a perfezione fanate da- 
vano in nuove recrudefcenze , ritornandoad aflalire 
con maggior impeto, e fierezza i poveri pazienti. 
A quefla invernata così rigida , ed ineguale fucceflè 
una primavera prima lecca, indi umida, e fredda, 
nel qual tempo vi fu ed una copia grandiffima de* 
fcorbuti, il genio de’quali ben offervai di quanto fia 
proteiforme, e molte fèbbri maligne con petecchie 
eparotidi, le quali fèbbri peròfucceflèroin unafol 
parte del territorio. L’eflate poi fumokofecco, 
ed eguale, ed in eflò non videfi altri mali, fuor- 
ché febbri terzane, avverandoli il detto d’Ippocra- 
te, che ficcitates funt imbribus [alubriores . Nell* in- 
vernata fuflèguente di molto incollante infierirono 
pleuritidi, pleuropolmonie, angine, fèbbri acute 
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contìrtove, Rifìpole. Fu cattivo l’inverno, ma 
fu ancor peggiore la Primavera , ed oltre le pleuri- 
ti tarmarono ancora a’noflri danni , e fèbbri ma- 
ligne, c febbri fìncopali , Cupidità , econvulfìoni. 
L’eflate fu poi fecca , e colante , e non curai altri 
malori, che fèbbri terzane : nell’Ottobre, e No- 
vembre, molte pleuritidi, febbri catarrali, dolori 
di capo. L’inverno dell’anno 172$. fufreddiffimo , 
ed i mali, che in elio fi fecero, furono pleuritidi, 
fèbbri maligne , dolori di capo , frenefie , convulso- 
ni , e febbri fcarlatine , e fu aflàlita da tali fèbbri tut- 
ta un’intera famiglia ; il meiè di Marzo fu freddo, 
fecco , e ventofò : pleuritidi in grande numero , tof- 
fe oftinata, febbri catarrali ; verfo la fine d’Aprile 
fi fece mutazione improvvifa, fu biro pleuritidi , fre- 
nefìe , forti apoplefie , ma (Time in quelli , che fono 
amici di Bacco. Giugno, Luglio, Agoflo, Ca- 
gione fecca , pochi ammalati , fe non fe alquante 
febbri terzane « Settembre fu aliai fatale , e per la 
copia di grandini , che cadcttero fbpra de’noflri po- 
deri, e per i malori, che in cllb fuccefTero, cioè 
fèbbri acute continove, diarree, difenterie, fluf- 
fìoni , dolori di capo , apoplefie , due in un fol gior- 
no , foppreffioni d’urine , infiammagione delle inte- 
flina . Nel rimanente dell’Autunno andò placida la 
flagione, fèndo tale il cielo 

Qual'è fe nulla nube il vela j 
e perciò pochi ammalati.L’Invernara fuffeguentefu 
placida, e collante, alcune pleuritidi. Nella pri- 
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Ina vera dell’anno 1 7z6. in una fola parte del Terri- 
torio alla Mira fucceflèro molte febbri maligne, 
Nell’Eftate un numero quali infinito di terzane. 
Nell’ Invernata dell’anno 17x7. infiammagioni po- 
tentiflìme, febbri maligne, grande mortalità. L’Efta- 
te pafifato fu aliai placido, e non vi furono, che 
febbri terzane, Nell’Invernata prefente poche pleu- 
ritidij e tutte benigne; quantunque folte la ftagio- 
ne umida , Dopo l’ aria fatta fredda , e rigida , e 
fecca lì fono fatte molte lippitudini , ed altri malori 
d’occhio, non l’avendo perdonata quella mal nata 
tazza de’mali ne men al Medico . E perciò ho dovu- 
to ancor io foccombere per una difcrafia linfatica fat- 
tami in tutte due le mie tanto amate pupille , la 
qual linfa era tanto agra, e mordace, che metten- 
do in dilòrdine con il Tuo urto molefto , le membra- 
ne dilicatiflime di dette parti, produceva con una 
gagliarda infiammagione dolori atrociflimi , ficchè 
refo lipponon poteva ne men rimirare quella luce , 
che pur tanto ci riefce gioconda; il quale perfido 
male , ficcome ha troncato il filo alla già principiata 
opera , cosi ha ancora tolto a me l’onore di renderla 
più prontamente fervita , 

Da quella relazione ben comprende V. S. IIlu- 
flrifs. che molti mali feguono la conllituzione delle 
fiagioni, c dipendono da una certa particolar crafi , 
e temperamento dell’aria fleffa , così che non tanto 
dalla ftagione fi può comprendere qual razza de* 
mali fia per fuccedere , quanto ancora da’mali fteflt 

com- 


Digitized by Google 


comprendere, quali fieno per eflere le mutazioni 
dell’aria . Quemadmodum ex temporibus morbps con* 
jetì are datur , ita etiam quandoque ex morbis aquas , 
•vento* y fjccitates pr<enofcere l'tcet , &auftrinas t & 
aquilonare* . Onde è, per così dire imponìbile ri- 
durre in certa determinata clafife quelli malori , che 
io dico intercurrenti , ed aflègnarc agli fteftì la di lo- 
ro determinata ftagione . V. S. Illuftrifs, riceva quel- 
lo, che pub, e non ciò, chedefidera da una men- 
te fterile , ed infeconda ; ed aggradila la buona vo- 
lontà , e la cieca raflegnazione in ubbidirla , quan- 
tunque ben fapeflì di non poter corrifpondere alle fue 
brame . Perdoni il lungo tedio , mi ami , e fia ficu- 
ro, che farò fempre auditore de’fuoi detti, come 
fono con particolare rilpetto , 

Di V,S. Illuftrifs, 


i o. Aprile j 728. Legnago , 


RISPOSTA. 


S Ono debitore da qualche tempo a V. S. Illu* 
ftrifs. di rifpólla intorno alla definizione ben di- 
ligente , ed efatta dell’epidcmie , che colli regna- 
no . L’ ho letta con piacere , avendola appunto tro- 
vata tale, quale la Volevo . Da ella hoabbafianza 
comprefo, che V. S. Illuftrifs. è Medico, e Medi- 
co veramente efercitato, cauto, giudiziofo, ed at- 
tento ; condizioni tutte, che fono neceffarie a chi 
profeflà l'arte noftra al più alto fegno difficile , e 1 a- 
boriofa . Ella fappia adunque , che farò buon ufo 
a fuo tempo di quella fioria in un’opera, che da gran 
tempo ho per le mani intorno ad un'argomento de* 
più importanti nella medicina , quando averò am- 
maliati tutti que'materiali , che mi bi fognano , eia 
citerò facendole quell’onore, che merita. Intanto 
la ringrazio vivamente del favore fattomi , e la pre- 
go a compatire la tardanza della rifpofla cagionata 
da varj impegni , e differita alla fine del noftro Au- 
dio , che jeri appunto è fiato chiufo . 

Ma per farle intanto vedere, ch'ho letta, e ri- 
letta la di lei ftoria , voglio accennarle alcune cofa- 
relle intorno alla ftefla „ 

E in primo luogo alla ricerca , eh* ella mi fa , fe 
nel principio delle punte , allorché il dolore afeende 
dopo il falaflò, convenga l'emetico, brevemente 
rifpcodo, che il fillema del male confiderato infe 
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non loefige. La punta, come ella fa, è una in- 
fìammagione, o rifragno di fangue, o ne’mufcoli 
intercoftali , o nella pleura , o in effe , e in qualche 
parte del polmone adiacente, o anche talvolta nel 
mediattino , o in qualche parte del diaframma . 
Quando è nel fuo principio , èvaricofa, e all’ora fi 
fanell’eftremitàde’vafiquel traSìus acutus accenna- 
to da Ippocrate nel fuo libro primo de morbi s ; cioè 
a dire , que’vafeletti della piena del fangue fi (tendo- 
no , fi rigonfiano ; ne poflbno più contraerfi , onde 
re frano allargati , e sfiancati a guifa di piccoli infen- 
fibili aneurifmi , o varici . In quefto fiato di co fe 
tutto retta tefo , tutto è ftivato , e fe avviene , che 
dal pefo , dalla piena , dall’empito del fangue impa- 
ludato colà vengano ad aggravarti le parti fpiritali , 
e fegnatamente i polmoni , allora vengono anche 
per conienti) a (tirarti quelle fibrote piccole funicel- 
le, con cuii polmoni al fito delle fcapole , delle cla- 
vicole, e delle mammelle s’attaccano, e per tal ca- 
po fembra , che il dolore s’alzi , ed afeenda . In tal 
cafo non fo vedere , come potfa giovare l’emetico , 
non etfendo la (alita del dolore un indicante del ri- 
medio , ma una pura , e tèmplice confeguenza 
della connellion delle parti . Non ho lafciato ancor io 
d’otfervarne gli effètti in pratica , epiùd’una volta 
gli ho veduti finiftri , perche lo sforzo del vomito 
ha fatto tal volta rompere quelle piccole varici , è 
al riftagno feguendo poi l’eftravafo , l’infiammagio- 
ne dall’etTere varicofa , c paflataad efrère apofre- 
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matica . Può bensì darli il cafo , che oltre l'jnfiaffi* 
magione, s* incontri alle volte in qualche pleuritico 
nelle vifcere balle, e fegnatamente del ventricolo 
qualche malia di crudità , o d' umori fermentativi , 
come accade negli oltramontani perloppiù difordi- 
nati , ma per altro robufli , ed in quello calò non 
già dalla natura del male, ma bensì da quella parci- 
colar circollanza può dedurli l’indicazione dell’eme- 
tico , che appunto di là da'monti fuole ordinarli da 
pratici con buon efito , perche alla fine fgravato per 
la via più breve lo lìomaco , meno teda anche tuo 
Iellato il diaframma, e meno per confeguenza la 
pleura, e i precordi „ 

Per altro i fegni diagnolìici , 1 prognoltici che el- 
la efporìe fono sì ben fondati, e sì favi, che io noti 
ho , che foggiungere , Le dirò folo in propofito del- 
la femplice vera , e fola pleuritide la quale , fe ben 
di rado li da fenza qualche almeno leggero intacco 
del polmone , tuttavia alle volte s'incontra , che in 
quello cafo la tofle fra gli altri fegni non vi fi trova , 
benché feenpre da Galeno , e da’ Pratici vi fi anno- 
veri „ Quando è attaccata la fola pleura , almeno 
fui bel principio non v’è la tofle , ed a me è toccato 
di vederne qualche efempio Angolare , che io non ho 
tempo qui ditrafcrivere. In ordine poi a’rimédjla 
veggo fornitaabballanza de’più efficaci , e ben av- 
vezza a maneggiarli , nè devo qui llcndermi a pro- 
porne degl’altri - Una loia rifleflìone farà , eh* ella 
veda la ragionevolezza d’una millura , che io fon lò* 
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/olito praticare con felicità per loppiìi nel principici 
delle punte , o fi a nel primo fiato della pleuritide 
varicofadopo i falafli, Non v'ha dubbio che il do- 
lore è un fintomo del male , ma quello fintomo 
non contento di ftarfene nella linea di puro effètto, 
per loppiù velie la natura dicaufa, o almen diven- 
ta anch'egli concaufa, per fervirmi de’vocaboli de* 
Filofofi 4 Nel primo fiato del male, cóme dilli di 
fopra, fono teli, fono fiirati i Vafi, le libbre, le 
tonache, le membrane. Cosi avviene, che arric- 
ciandoli le fibbre fenfitive per l'acutezza del dolore , 
fi vengano a premere , a ftrangolare i vafi laterali , 
o contigui, nè finiamo di correre, che intorno al 
luogo del dolore un certo, dirò così, vortice di fan- 
gue fi forma , e vieppiù crefee Kinfiammagione , e il 
rifiagno. Per lare adunque, che il dolore fi miti- 
ghi, e le fibre troppo tefe , e corrugate s'allentino 
e li rilallino , io lono folito a praticare qualche grano 
di laudano (come fa appunto ancor ella) che none 
già fiflativo, come credettero i buoni vecchi , ma è 
anch’egli diaforetico^ lo unifeo a mezza dramma di 
/àngue Ircino , ad uno fcrupolo di ftibio diaforetico, 
e a fette grani per fòrta di Sperma Ceti, t di canfora , 
formandone delle pillolette , che gli fo prendere nel- 
le ore mediche, cosi che in un giorno fi confutili 
tutta la dofe, e piu volte la replico, facendogli 
foprabbevere ogni volta tre once in circa d'acqua di 
viole , di fiori di papavero erratico , e di fior di fam- 
buco. Mi riefeono a maraviglia, fi feema il dolore* 

el* 


DigitizecJ by Google 


iiS 

e l’affanno, fi ripofa, fi fciolgono a poco a poco 
gl’intafamenti ; e per loppiìi col fudore , ch’è la via 
ne'primi giorni piu ficura, e piu breve, sfuma, e 
fvanifcc l’infiam magione . Il mefe paffato in cafa di 
Monfignor Abate Santi Veronefe degno Canonico 
di quella Caredrale mi riufd di guarire un pleuri- 
tico coll* ufo di quelle Pillole praticate alla lunga, 
tutto che fòffe già rotta , ed aperta la punta , lo fpu- 
to com pari fce impattato di vifcidume catarrale, e 
difangue, e le vigilie anche a difpetto del laudano 
fulTi fletterò contumaci con qualche fubdelirio fino 
allafettima, mentre alla fine con larghi, replica- 
ti, e profufi fudori fvanì del tutto lo fputo, il do* 
lore con tutti gli altri fintomi , e*l malato reftò 
nella decima quarta del tutto libero , e fano . Le 
balli ciò di paffaggio intorno al male di punta , per- 
che chi voleflè riandarne tutte le differenze , e gli 
effètti troppo averebbe da feri vere, e da riflettere. 

In ordine poi alle fèbbri periodiche è rara l*offer- 
vazione , ch’ella m’accenna de* dolori articolari, 
cheinlorgono al comparire del parofifmo, e fvani- 
feono al finir del medefimo. Il fu Monfignore Lan - 
tifi in una lettera fcrittami , che è anche ftampata 
nella feconda mia giunta al Trattato della Kina Ki- 
na , mi ragguagliò del calò d’un dolore veramente 
periodico, che veniva adun*uomo ne’mufcoli Pa- 
flerognemi della gamba delira , curato da lui con le 
fòle coperte tagliate in fulla parte affetta . Molte fo- 
no le flravaganze, e le anomalie, che fi veggono 
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non folo nelle febbri periodiche , ma eziandio in tant 
altre forte de’mali, che troppo lungo farebbe il vo- 
lere confiderare ad una ad una . 

Del refto ficcome fecondo me , la miniera dell* 
timore febbrile nelle periodiche Ila d’ordinario in al- 
cuna di quelle parti , che fi (tendono in tutto il viag- 
gio del chilo dallo (tomaco fino al fangue , così pun- 
to non mi flupifoo, che le fia piu volte riufcitodi 
Avellerle a bel principio con l’emetico, perche finah 
mentedallo (ledo fi tolgono i vifcidumialleprime 
vie, fi detergono le membrane, sì dello (lomaco, 
come delle interina, e vieppiù fi difpongono levi- 
fcere bade (gravare dalla fuperfluità degli umori a 
lavorare con maggior perfezione il chilo , che deve 
poi pattare nel fangue . Per la deda ragione poteva 
anche tal volta riufcirle il diagridio unito allaKina- 
Kina ; febbene ( a dirgliela ) non vanno fra di loro 
troppo d’accordo il folvente, e’1 febbrifugo, non 
già perche quello fciolga, c quello fidi, come cre- 
dono alcuni, ma perche non di rado il purgante fcon- 
certa il buon fiftema de’folidi , e de’duidi , che con- 
corrono al lavoro del Chilo , e di dr ugge per con fe- 
guenza gran parte di ciò, ch’ha fabbricato il febbri- 
fugo, nonedendoappredòdimela Kina-Kmacon- 
fiderata nel fuo fondo fors’altro ,che unode’miglio* 
ri rimedi, che noi chiamiamo jìomacbict, e digeri- 
vi , come ho procurato di provare nel mio T l attato, 
della Kina-Kina . Ma più a lungo nella I. , e II. 
Giunta allo (ledo Trattato. Sarà perciò fempreaf- 
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fai piu ficurol’ufarla nelle legittime intermittenti , tf 
pei iodiche fola , oal più al più con la magnefia bian- 
ca, ch’è un gentilirfìmo (olutivo, convella fa, e 
che pi ò anche addolcire l’agrezza de’fughi, e de' 
fermenti. Avrei altre colè da dirle intorno a varj feb- 
rifugi , e molto più intorno alle fèbbri mefenteri- 
cheda lei oflfervate , e come quelle differifeon dall* 
altre periodiche, benché forfè la fède di tutte o fia 
la flefTa , ovvero non fia troppo difcofla . Ma perche 
quelle cofe credo d'averle trattate ex frofejjb nel 
mio accennato Trattato, e nelle Giunte, perciò 
mi rimetto a ciò , che fcrifli all’ora con qualche Au- 
dio , ed attenzione particolare . 

# - 

Adi 3. Maggio 1718. Padova. 
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LÈTTERA. 
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M Ancarei dì molto d quell’alca ftima , chea 
V. S. Illufirifs. profefiò , fé non le comu- 
nicafli ciò , che in quefta nOftr’arte cotanto varia , e 
laboriofàmiè accaduto ne’ primi giorni del nuovo 
anno nell'apertura d'urt cadavere di oflèrVare. 11 
Conte Pellegrirì Pianali di temperamento farigui- 
gnd, d'abito pletorico d’anni $6. fcorrettiflimo nel 
vivere , ed anche con qualche celtica infezione , ve- 
niva di quando in quando rrìolefiato da un dolore 
àtrociflimo nefritico nel fianco fi nifi ro con vomito , 
cori urine mucofe , a cui fópraggiugneva alcuna vol- 
ta difficoltà delle fiefie con dolore , e ardore de’mea- 
ti urinarj . Quefio degno Signore nel ritornare dà 
Venezia , in Cui erafi trattenuto qualche mete, fu 
nel viaggio aflalitoda un'ifcuria àtrociffirtia , la qua- 
le l'obbligò di trattenerli alla metà del viaggio, d 
di ricorrer all’aflifienza de’Medici ; ma veggendo , 
che il male Tempre piu incalzava , fi rifolfe , dopo 
cinque giorni di pcnofo travaglio , a porfi dilpetata- 
mente in Tedia , ed a portarli alla patria , forfè per 
aver il piacere di morire in braccio a Tuoi. Subito 
giunto a cafa fui chiamato alla vifita, e ritrovatolo 
con una totale fopprefiione d’urina , con tenfiond , e 
gonfiezza di tutte le parti genitali, con fèbbre af- 
dentiffima, con feto infaziabile, a cui s* univa di 
quando in quando il fìnghiozzo , e qualche òrripila- 
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zione , parvcmi di vietare anzi un cadavere parlan- 
te , che un corpo vivente; mentre comprendendo 
da’fègni , etterfi di già ftabilita una gagliarda infiam- 
magione, predirli di fubito la Tua ficura morte . Tut- 
ta volca non mancai d’adoprarmi con tutto lo fpiritQ 
nel porre inefècuzione tutti que’medìci provvedi- 
menti, che furon fuggenti dall’arte , e quantunque 
fi fò ie verfo la fine della quinta giornata , ciò non 
ottante volli aprirli la vena ,' e far una buona emif- 
fionedi fangue , giacche le fòrze lo permettevano « 
La mattina futteguente veggendo il male Tempre 
più prender piede , ed incamminarli al peggio , vol- 
li configliare Topra del quid agendum anche con lo 
fiimatiflimo Sig Garetti , e con il parere, e con- 
figlio dello tteffo , oltre a molti altri rimedj fi repli- 
cò la cavata di fangue dal piede , unico fpediente per 
divertire l’infiammagione , quando però fotte fiata 
in tempo più proprio celebrata , Ciò non ottante fi 
dovette finalmente verificare il prognoftico , e nel 
principio dell’ undecima dovette ceder il povero 
Conte con univerfalerincrefcimento al comune de- 
ttino . Efaminato il di lui cadavere , e ritrovate tut- 
te le parti genitali efterne sfacciate, e infracidite fi 
pafsò alle parti interne, ed aperto il ventre inferio- 
re fi efaminò attentamente la vefcica urinaria , e le 
Tue parti annette, e vicine, e fi ritrovò nellepro/k- 
te , e nel grano or de ac eo una piaga virulenta , fen- 
do tutte le parti vicine , e l’uretra, e gl’integu- 
menti inferiori dell’abdome alterate, e infracidite. 
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Pallai ai reni, ed elìratto ilfiniftro, fi vidde effer 
quelli nel fuo fiato naturale , nonveggendofi alcu- 
na menoma alterazione nel corpo glandulofo , e nel- 
la cavità della pelvi , eftratto poi il rene deftro , ed 
oflèrvata la naturale figura del medefimo fi vid- 
de effer la metà più grande del finifiro rofib , e fibra* 
fo al maggior legno , indi fpaccato in due parti fi ri- 
trovò in elfo con lommoftupore un calcolo fini fu- 
rato arboreo , o fia formato a guifa d’un corallo , di- 
vi fo in due rami , o corna , i quali rami fi fubdivi- 
devano ancor elfi in altri piccoli ramofcclli di confi- 
fienza offea , il di cui tronco flava rannicchiato nel-» 
la pelvi , ed i rami difperfi per la foftanza dello fief- 
fo rene nelle cavità tubulofe anneffe alla fteffa pelvi t 
Quello calcolo è affai porofo , e friabile nell’interna 
fua foftanza . L’efterna fuperfizie poi parte è lifeia, 
parte afpra ed ineguale , e fègnatamente quella , 
che giaceva nella cavità della pelvi . E diverfo nel 
colore effendo parte nericcio , parte roffo i e parte 
cenericcio. Nella interna foftanza però è totalmen- 
te bianco venendo come coperto da una doppia cro- 
lla, o lamina. 

Ora intorno a quello cafo defi de ro d’effe re da V. 
S. Illuflrifs.- illuminato fopra molte ricerche . La 
prima fi è , le quello degno Signore aflàlito nel viag- 
gio da ritenzione d’urina con dolore atf ociftimo , ce- 
lebrata una generala cmiffione di fangue , fi avereb- 
be potuto falvare, qualunque volta però non fi for- 
fè di bel nuovo efpofto all’ambiente rigido, e non 
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avèlie con ciò fomminiftrata occafione di una nuova 
infiammagione . La feconda fi è, le la grandezza 
del calcolo polla elTere (lata la cagione dell’ aggran- 
dimemo del rene deliro , ovvero fé la grandezza del 
rene lidio abbia anzi alla generazione del calcolo 
contribuito; e finalmente le nella generazione de’ 
calcoli vi lìa da fupporfi quello fpirito lapidifico, 
o lìa fermento pieprofo , che credefi da alcuni la 
principal cagione de’calcoli . intorno a rutte , e tre 
quelle ricerche le dirò con tutta brevità il mio debi- 
le fentimento , per attenderne poianfiofo le fue fa- 
vie dottrine • E quanto alla prima è affai probabile , 
che la piaga interna non avelie per anche dato la 
morte a quello Signore, fe prima non foffe pallata 
pi(i avanti a fconcertare il mufcolo sfintere , e le 
membrane della ftelfa vefcica , ed infracidane la di 
loro lollanza , come mi e accaduto d’ollervare nell* 
apertura d'un'altro cadavere , che però llante la fo*< 
la piaga fi può con qualche probabilità conchiudere 
che per qualche tempo avelfe potuto prolungare la 
vita. , JEÒendo adunque la telatura dc’folidi di que- 
llo Signore in tale politura , non poteva le non effe- 
rè aumentato il recelfodel naturai loro flato dal vi- 
vere Icorrettilfimo dello llelfo, con elferfi fors’anche 
introdotta qualche ^/^infiammatoria nella maf- 
fade'fluidi dalhabulode’vini anche più genero!!, che 
però efpofioall’ambiente rigido , ed al moto non c 
da farli maraviglia alcuna, fe eccitato qualche do- 
lore nella parte già offefa fiali fofpcfa 1* urina per la 
- • - , A ten- 
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tsnfione appunto , ed irritamento delle fibre com- 
ponenti il collo della vclcica urinaria. Quindi è, 
che unito dolore a dolore , e mede in moto fpafmo- 
tìco, e convulfivo tutte quelle parti membranofe, 
c affai ragionevole , che ivi la mafia de’fluidi di già 
infuocata fia coneorfa con maggior impeto , e forza , 
cche arricciate dall’acutezza del dolore , che in tali 
cafi vede anche la natura di concau fa del male , le 
fibre fenfitive fienfi premuti , e firangolati i vafi la- 
terali, e contigui, e quindi formato come un cer- 
to vortice di fangue, e vieppiù accrefciuta I’infiam- 
magione , e rirtagno;onde forfè in quello cafo anche 
una efterna compreflione concorreva ad impedire 
l’efito depurine. Porta dunque per yera quella dot- 
trina io ardirei di affermare , che la cavata di fangue 
rifoluta,e generofa averte potuto divertire il concorfo 
de’fluidi , rilaflare, ed ammollire le fibre , ed impedi- 
re l’infiammagione medefima , quando però fòrte 
fiata fatta in tempo debito , ed il Signore fi forte 
contentato di ftarfene ritirato : attefo che anche nel 
mondogrande s’offerva, chequando un fiume mi-: 
naccia rottura in una parte , il tagliar l’argine dall’ 
altra, è un ficuroopportuniffimoproyvecfimento. 
Quanto poi alla cagione della piaga virulenta, io non, 
ho alcun dubbio , che quella non fia Hata prodotta 
dal celtico antico, fendo mafiime in una parte che 
è la prima a loccombere in limili contingenze . 

Ma forfè troppo mi fono inoltrato (òpra del pri- 
mo quelito; paflìam’ora all:altro,ch’è di fapere, le la 
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grandezza fmifurata del rene deliro polla e Uè ré Ha- 
ta cagione del calcolo , ovvero fé dal calcolo fleflq 
pollali edere il rene aggrandito. Io non veggio ir. 
qual maniera potefle il corpo eHraneo entrodel rene 
produr la maggior grandezza , llante che fé il calco- 
lo aggrandito in tal guifa folle arrivato a comprime- 
re la cavità della pelvi , avrebbe fors’anche alterata 
la di lui follanza , e forfè forfè fofpefa l’urina ftefla , 
e prodotta un '//curia fpuria , dalla quale poi proba- 
bilmente farebbeli il rene Hello infracidito: è dunque 
più probabile , che alla formazione del calcolo di 
molto abbia contribuito la figura della vifeeraflef- 
fa , o vogliam dirla con il Fernelio la difpofizione 
arenofa, e calcolofa degli flelfi reni, imperocché 
cred’io, che finche i reni fono dalla natura di ma- 
niera formati, che per elfi lenza remora alcuna feor- 
ri liberamente l’urina negli ureteri , mai formar pof- 
fonfi calcoli di veruna forta , ma le poi i reni fieno in 
guifa difpoHi , che nelle loro cavità debba l’urina in 
qualche fua anche menoma particella formarne 
qualche remora , ali’ora parmi, che poffa agevol- 
mente il calcolo venirne prodotto . In quefla guifa 
appunto ardirei quali di aflèrmare, che il noflro 
calcolo fiali formato. Cioè, che effondo il rene ol- 
tre naturale, e fmifurato, ed effondo molto am- 
pia la cavità della pelvi , entro di cui viene dal corpo 
glandulofo renale feparata l’urina, l’interna figura 
della fieflà abbia contribuirò di molto alla remora 
di qualche particella arenofa, la quale poi abbia 
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fervito di ritardo a qualch’altra , che dovea per tal 
parte tragittare , e quindi per ragione di loro mole , 
figura , e pefo ridotte a flrettifiimo contatto , e va- 
levole ad efcluderda fel’acquofe particelle, e ri- 
durli a corpo lecco di pietra . Sicché formato il cal- 
colo nel fuo principio piccolo , come in tutte le cofe 
fublunari accade , fiali dal continuo affìufo dell* 
urina molecula a molecula , parte a parte unita fino 
alla defcritta grandezza , come appunto vengono in 
certo fiume della Germania formate dal continovo 
flulfo dell’acque le llellè pietre. Quella dottrina 
viene corroborata dal calo cheriferifoe il Bagltvj di 
una pietra ritrovata nella vefcica urinaria d’una don- 
na, nella quale fpaccata di mezzo fuofièrvata una 
piccola porzione d’ago, il qual corpo poi credei! 
probabilmente , che abbia fomminillrata occalione 
per una continova appofizione di parti alla Itefla 
pietra. Quindi è, che oltre i’indivifibiletelfitura 
de’folidi, vi contribuifoe anche per la generazione 
de’calcoli la crafi , e tenitura de’fluidi, certamen- 
ta abbondanti di certe particelle acide-falinetarta- 
ree atte- nate ad unirli , e formar confi ftenza . Suppo- 
llo adunque , che in q uella forma fiali il nollro cal- 
colo generato parmi di poterli anche conghiettura- 
re , che fiali principiato a formare fino dalla giovi- 
nezza del degno S gnore, ma che poi di conti novo 
andafle crefcendo , come fanno le pietre flefle- 
Quello ; che poi è molto confiderabile fi è , che ef- 
f ndo i 1 calcolo nel rene deliro provafle il paziente il 
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dolore nel fianco finiflro, la qual cofa però potea 
eflere cagionata dal confenfo delle parti , come pure 
da tal confenfo proveniva il vomito, riconofcendo 
maflìme il pleflò renale , e pleflò colidico la Tua ori- 
gine da una fieflà propagazione de’nervi . Quanto 
all’urine avrebbero dovuto eflere acquofe ; ma non 
Io potevano eflere, ftante immondizie , che le ve- 
nivano dall’ ulcera fommini Arate. Dilaminatala 
cofa così , ben vede V. S. IHuftrifs. che cade la terza 
ricerca circa lo fpirito lapidifico , o fia fermento pie- 
trofiche pollali ritrovare nelle reni. A me pare, che 
nella formazione del calcolo non fia duopo ricorrere 
a tanti fermenti , operando la natura in tutte le cofe 
fempliciflimamentc . Ella intanto aggradifea la fin- 
cerità del mio cuore, e rifonda il lungo tedio, che 
le apporto, al defiderio, che tengo d’approfiturmi 
delle fue iftruzioni . 


Addi 8. Gennaio 1 7*9, 
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S Brigatomi finalmente dalle publiche lezioni , ed 
entrato nelle ferie del carnovale , eccomi pron- 
to a rifponderlc intorno al raro cafo , ch’ella s’è com* 
piaciuta di riferirmi . E per camminare con ordine 
devo dirle in primo luogo , che nel cadavere dell* 
accennato Signore fi fono trovati tre malori , due 
cronici , cd uno acuto , cioè a dire gran calcolo nel- 
le reni , ulcera nelle proflate, e nel grano hprdea- 
ceo , e finalmente le parti inferiori dell’abdome ad- 
iacenti all’intacco già infracidite, corri incieròdall* 
acuto. Ella giudica faviamente nell’ attribuire la 
morte del Conte ad una furiofa infiammagione ca- 
gionata da'difbrdini del fuo vivere , e fegnatamente 
dall’abufòde’vini generofi, e dalla rigidezza dell’ 
ambiente medefìmo. Rigonfio il fangue, e ripie- 
no di principi attivi, e focofi girava qnà, e là per 
li vali , ma non trovava in ogni luogo l’occafioned’ 
inciampo . L’ulcera virulenta delle proflate , e dei 
grano hordeaceo fu quella remora fatale , che deter- 
minò la corrente del fangue , e la piena de’ fluidi a 
quella parte, in quanto che aizzati dagli accennati 
di (ordini que’/àli cauflici, e corrofivi, che colà an- 
nidavano, fi fparfero agevolmente all’intorno, e 
pungendo le fibre delle membrane , e de’vafi fece- 
ro nafeere il dolore , che Tuoi effere per Ioppiù il ve- 
ro padre delle infìammagioni, eriflagni. Così a lei 
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toccò di vederne gli effetti negl’integumenti dcll'ab* 
dome, e nell’altre parti refe già fracide. La cagio- 
ne adunque della morte fu lenza dubbio l’infiam- 
magione, e l’ulcera fu fol tanto una caufa , come fi 
dice , occafionalc , la quale non farebbe ftata , co- 
me ella crede ben con ragione poflènte da fc fola a 
privarlo di vita , effóndo appunto queff a un effètto 
delle celtiche gomorree , le quali per loppi ù intacca- 
no, o le glandule del Covvpero , o le proftatc, e 
quella, che lì fuol dire carnofità della verga , altro 
fovente non è , che lo ftefffo grano hordeaceo rigon- 
fio , infiammato, cd ulcerofo, come potrei pro- 
varlo con varie oflèrvazioni , fe il bilògno lo richie- 
delfe , e far vedere ancora , che la cura di quefto ma- 
le vien regolata con altre idee non poco lontane dal 
fatto- Da tutto ciò ella può ben raccogliere , che 
la cavata di fangue liccomc è ftata ragionevole, 
benché poco fortunata,allor che il male era già adul- 
to, e maturo, così era, dirò così, necefl'aria nel 
primo fuonafeere. Se poi avefffe potuto con un ge- 
nerofo falaflo fai vaili il paziente fui bel principio, 
non ardifeo deciderlo, perche a formare un ficuro 
giudizio dell’elito d’un rimedio in quefto noftro be- 
nedetto mcftiere fa duopo effer fui fatto , e badare 
ben bene a tutto , prima d’arrifchiare un pronoftico . 
Tuttavia mi fento ancor io difpofto molto a credere , 
che li farebbe potuto falvare dall’imminente perico- 
lo, perche allafinepcrquanro s’increfpino le fibre, 
per quantoi vali li ftringano,fe leviamo lorod’adof- 
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fo la piena del fluido , o poco , o affai fi valica e li 
traghetta, nè così agevolmente, o s’impaludano 
gl’umori , e i canali s’intafano , e la corrente li rovc- 
fcia f uori de’vafi . Dico che avrebbe potuto falvarfi 
che poi fifbflè infallibilmente falvato, non ardirei 
di giurarlo , offendo quelle due proporzioni in buo- 
na Lojc a , e molto più in pratica aliai diverfe . Ed 
ecco o bene, o male fcblto il primo quelito propo- 
flomi. 

Paflìamo ora al calcolo, ch’è flato uno de’due ma- 
li cronici , che covavano nelle vifcere del paziente . 
Ma qui ella mi permetta, che prenda prima per ma- 
no il terzo quelito, ch’ella mi fa intorno all’origine 
delle pietre , e de’calcoli perche fpero , che da que- 
lla nafeerà forfè lo fcioglimento del fecondo. L’ 
efempio da lei addotto , d’un certo fiume della Ger- 
mania ,incuidall*acque ftelfele pietre s’ingroflàno , 
le metterà fotto l’occhio la vera Idea del meccanif- 
mo, in cui nel nollro corpo, quali in un piccolo 
mondo le noftre pietre fi formano . Ma che occorre 
fermarli nel folo efempio d’un fiume ? quell'acqua 
limpida , che geme dalle vene de’monti nelle loro 
grotte, e caverne, e con una ftentata diftillazions 
cade a goccie a goccie dalle volte delle fpelonche , 
non forma ella coll’andare del tempo varie concre- 
zioni, e llalagmiti, che nella loro durezza alle fel- 
ci punto non cedono ? c quello un’effetto di quel fu- 
go crillallino , di quella impalpabile grana finiflima 
che portan foco tacque , tutto che all’occhio puriC- 
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fime, e trafparentiraffembrino. E nonvèggiarrìd 
noi tutto giorno gli acquidocci medefimicollungo * 
e replicato paffaggio dell’acque ( fieno pur effe lim- 
pide, e pure quanto fi vogliano ) ingroffarfi final- 
mente al di dentro d’un certo tartaro , che là loro 
concava fuperfiiie fuole intonacare , e ricoprire del 
tutto? che diremo dunque delPacque, che (corro- 
no perennemente ne’noftrì renali acquidocci. Non 
fono forfè elleno affai più delPacque de’fiumi , e de’ 
fonti torbide , e limacciofe? non ha forfè Purina e 
particelle grumofe , e (ali , e non è forfè ella caricata 
d*un tartaro , che incrofia gl’urirtali Aefli di vetro ? 
che maraviglia dunque farà i che ne’canellirti efcre- 
torj delle glandule renali s’attacchino fra di loro, e 
le falirte , e le terreftri , e le grumofe fino a formare 
le pietre , quaPora abbondino più del dovere a pro- 
porzione dell’acqua in qualche individuo * ei fifon- 
cini efcretorj fieno , o riftretti , o ripiegati , o fi iva ti 
e in varie , e Arane foggie difpofte ? Il Sig. de la Ire 
Accademico Reale di Francia vide col microfcopio 
i granellini di (abbia , che nuotano nelPurirta lavora- 
ti a guifa di pettini i che fcambieVolmente co’loro' 
denti s’incaftrano ed altri ancora armati d’uncini va- 
levoli ad intf alciàrfi l’u n Palrro . Non abbiamo dun- 
que, com’ella vede , da finger mi Aeri per fpiegare 
la generazione de’calcoli , nè ricorrere ad uno fpirito 
lapidifico* nè tampoco fu pporre ColPEImonzio, che 
lo fpirito delPurina collo fpirito di vino negli acqui- 
docci renali s'unifcano, ocol Tachenio, che da un* 
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àcido, e da un’alcalino fi lavorino i calcoli , Altre 
fono lecircoftanze degli fperimenti, che feguono 
fuora del corpo , altre quelle di certi effetti , che fi 
fanno dentro di noi < Studiò anche il Boyle di fa r la 
prova dell’EImodzió, e trovò y che fenza una fqui- 
fita rettificazione de’detti /piriti non fi faceva il coa- 
gulo. E chi può mai fuppórre nc'nóffri tuboletti 
renali cosi raffinati gli /piriti dell’urina y e del vino 
bevuto che pollano formare colà una limile concre- 
zione ? Cosi polliamo dire degli fperimenti del Ta - 
eberito y il quale col gettare Io Ipirito raffinato di ve- 
triolo fopra il capo morto del calcolo reffato nella 
florta dopo la diff illazione del medefimo tornava , 
per cosi dire a rigenerarlo . Quelli fpiriti , o urinoli , 
o vinofi, a vicriolici non li abbiamo dentro di noi, 
come li hanno i chimici nelle loro ampólle . Abbia- 
mo nelle urine dc’fali armoniacali , delle particelle 
terrei! ri y grumofe , e tartaree , che fra di loro age- 
volmente s’accoppiano, s’addenlàno, effrettamen- 
te s’intrecciano . Contentiamoci adunque di quello 
femplicesl, ma fcnlàto principio, fenz’immaginarli 
altri fpiriti Iapidifici , tìrinofi, vinofi, Vetriolici, 
o d’altra natura * 

Caricata per tanto burina già lèparata nelle glan- 
du le renali, a guila d’una lòrgente , odighiaje, o 
di minutiffima fabbia , palla per gli acquidocci a ro- 
vefeiarfi nella pel vi , e nel fuo cor lo tal volta le por- 
ta ficco fino a fcaricarle fuora dell’ultimo canale del 
corpo, cioè a dire dell’uretra; mafie avviene, che 
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uno di quelli calcoli o più d’uno di loro , o non pof 
fa ufcire dagli acquidocci , o molte infieme fi preferi- 
tine ad un tratto all’imboccatura della pelvi , allora 
trattenuti colà infieme s’unifcono , e di molti fi for- 
ma un folo, come credo fia accaduto nelnoftroca- 
fo , in cui la radice del calcolo ramofo , eh’ ella mi 
deferì ve , doveva fupporfi piantata nella cavità del- 
la Pelui, e quindi poi diramarli con l’aggiunta di 
nuove concrezioni a guifa d’un corallo nella foftan- 
za del rene . L’inegualità della fua fuperfizie non fo* 
lo deriva dalla maggiore , o minor finezza della gra- 
na, da cui fono compolle ledi lui parti, ma ezian- 
dio dalle varie comprelfioni de’folidi , che le circon- 
dano > effendo anche qui mol to di verfe le circoftan- 
ze , che ad alterare i calcoli in varie guifecofpirano, 
e che non di rado cagionano tante filane apparenze , 
e figure. 

Ho detto , che in quello cafo più calcoli fi farai*- 
no prefentatiad un tratto alla pelvi , e non avranno 
potuto calare a baffo , perche di fatto o i calcoli co- 
là fi trattengono, o caduti giù per gl’ureteri forma- 
noie pietre della vefcica , le quali riconofcono quali 
fempre la loro genealogia dall’alto, vale adire, da 
qualche calcolo delle reni . E qui degnili ella d’olfer- 
vare , che i calcoli delle reni fono per loppiù ineguali 
nella loro fuperfizie , laddove le pietre della vefcica 
non fono sì alpre , in varie foggie figurate , e bernoc- 
colute , ma tirano quali tutte alquanto al rifondo , 
perche caduto colà un calcolo dalle reni , e trattemi»- 
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to nella vefcica ferve a guiià d’un corpo (tramerò , a 
cui s’attaccano intorno le parti grumofe , e terrestri 
dell’urina, e in varj Arati , e falde a poco a poco s* 
incroAano , e Io circondano , come vediamo appun- 
to nelle pietre de Bezuarri, che fono anche effe la- 
vorate a Arati con una ferie d’incroAature pietrofe . 
non è però , che anche le pietre della vefcica non ab-' 
biano talvolta alcuni rifalti , e protuberanze , ma 
tuttavia lalorofuperfizie, o poco, o aAai tende 
tèmpre al con vedo . 

Ora più da vicino m’accoAo alla meccanica del 
noAro gran Calcolo. Supponendo adunque, che 
la radice del calcolo tède nella pel vi, e che fopravvc- 
nendo di mano in mano nuovi calcoli dagli acqui- 
docci renali, crefceflè a poco a poco il lavoro, e s* 
andafie Aendendo verfo la tèAanza del rene , io non 
trovo difficoltà a concepire, come ciò nonoAante, 
abbia potuto ingroflarfi la foAanza , e la mole del 
rene fino ad eflère il doppio dell’altro . Dove fi fa una 
congeAione d’umori , una rottura, ounacontufio- 
ne de’vafi , ocompreffione , o qualch’altro fimil di- 
fòrdine , ivi tèmpre fi forma un’oAruzione di piccoli 
vafelletti . Si Aendono dunque i vafi , fi fa maggio- 
re il concorfo de’fluidi , e a poco a poco i canali , e 
le loro pareti s’ingrofiàno . Sono infiniti , per così 
dire, icanellini intènfibili in ogni parte del corpo e 
quefii allora s’allungano, s’allargano, fi Sviluppa- 
no , e col farli fenfibili rendono la mole di quella par- 
te mo Ar uofa , ed enorme; e perche d unque non avrà 
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potuto il calcolo opremere i vali del rene; o chiu- 
derne alcuni di loroo fdrufeirne , e guadarne la tef- 
' fitura, ficchè o veniflèro a denderfi più del doverei 
valèllcttilaterali, rigonfiarli a poco a poco notabil- 
mente, o trapelando, e gemendo dalle loro boc- 
cucce il fugo nutrizio porgefle nuova materia all’in- 
grandimento del rene ? così fegue appunto nell’ernie 
camole, in cui i vali delle tonache vaginali fuor di 
modo fi flendono fino a .formare così grandi efere- 
feenze carnofe , che in elle s’oflèrvano . Sarebbe per- 
ciò feto piuttofto il calcolo la cagione dell’ingroflà- 
qaento della parte , e in quella guifa non veggo , co- 
me avelie dovuto da quello calcolo rellare convella 
fofpetta, intercetto il circolo , o il corfode’fluidi, 
e fegnatamente quello dell'urina all'ingiìi per la pel- 
vi . Quando fi fa un'odruzione in qualche parte del 
nollro corpo , noi la vediamo ben tolto a crefcere , e 
a rigonfiarli . Non è già , che il circolo in ella non 
facciali , o s’impedifca del tutto , perche allora mo- 
rirebbe, per così dire, la parte . Non ifeorre in alcuni 
de’fuoi vali il fi uido,o almeno dentatamente vi paf- 
fz. Ciò è verifiìmo ; ma in tanto ne’Iaterali , è con- 
tigui la piena fi fa maggiore, e in queda guifa a po- 
co a poco s’ingrofià quella vifoera , quella gianduia , 
in cui fi fa I’odruzione , I/urina poi avrà poruto be- 
nifiimo entrar nella pelvi , effondo data olfervata da 
lei la parte del calcolo, chegiaceva nella pelvi, af- 
pra, ed ineguale, e appunto fra quedeafperitàl* 
urina fi farà fatta la ftrada, ed aperto il varco al paf- 
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faggio . Nelle reni d * Innocenzo XI. Pontefice di fan* 
ta , e gloriofa memoria fu offervatodal mio tempre 
amato Monfignore Lanctfe un pa jo di pietre di mo- 
ftruofa grandezza , le quali avevano certi rami ber- 
noccoluti , ( e forte col tempo anche quella del Co: 
farebbe riufeita così) ed occupavano tutta la mole 
de i reni , arrivando l’una al pefó di once fei i l'altra 
a quello di nove. Era reftara tei tanto ìllefa la cir- 
conferenza de 'reni dove Hanno le glandule i e nel re- 
fio non v’erano gl’acquidoccj i o fia i canalini etere*, 
torj. Con tutto ciò crede ella i che l'urina più noti 
feorrefle ? feorreva benilfirtio a ridoffo di quelle pie- 
tre , avendoli ella fca vati all’intorno delle medefime 
alcuni canelletti Vifibili , per cui andava a colare nel- 
le cavità della pelvi . E quand’anco nel Conte fi folte 
intercetto il corte dell’urina , quello farebbe flato 
un effetto , che fuol teguire in quella fortà di cali È 
o almeno avrebbe fupplito il finillró , che non ave- 
va contratto lefionC alcuna , a riterva di qualche do- 
lore j 0 di fpafimo per il contente del noto Pleffo fa- 
nale . Che le il Rene oftefo , com'ella fofpetta , fof- 
fe flato fin da principio moHruote di nrtole i ed affai 
maggiore del finillró , farebbono anche Hate a pro- 
porzione le fue glandule , i fuoi acquidocci* i fuoi 
vali i e la pelvi fleffa di maggiore capacità , nè così 
agevolmente dentro di lui fi farebbono i calcoli, O 
trattenuti , o ingrofiati . 

Ma diamo, che il Conte teffetepravviffutò, e 
che il calcolo guadagnando ogni giorno terreno» fi 
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forte di mano in mano avanzato colle fue dirama- 
rioni fino alla circonferenza del rene ; allora io credo 
benifiìmo , che occupata ormai tutta la fua foftan- 
za, e vieppiù compierti i Tuoi vali , s’avrebbe final* 
mente introdotta la macie nel rene fteflo, non po- 
tendo piu all’ora fcorrerc qua , e là il fugo nutrizio f 
e concorrendo fors’anche il calcolo con le fue afperi- 
tàaftruggere, e logorare le fibre, le membrane, 
e i canali come appunto feguì nell’accennato memo- 
rabile cafo del Tanto Pontefice, in cui la fola cir- 
conferenza fuperftite delle reni fuppliva al bifo- 
gno di vagliare l’urina dal fangue, e tutto ilrefto 
della foftanza renale era già confumato, e fpari- 
to, non vedendoli al di dentro di loro, che le fud- 
dette pietre per vero dire moftruofe , ed enor- 
mi. Quando poi cominciarti: a formarli quello 
calcolo non è poflibile il determinarlo . Quello , 
che fi può dire fi è, che quella razza di calcoli va 
lavorandofi a poco, a poco, eflèndo di gran lun- 
ga più facile , che crefca un calcolo nel feno del- 
la vcfcica , che al di dentro d’un rene , sì perche 
l’urina fi ferma in lei, e depone all’intorno del cal- 
colo la fua torbida pofatura, sì perche la vefciea 
jflerta abbonda Tempre d’un certo vifcidume, o 
moccicaja valevole a legare le fabbie, e ad impa- 
ttare le pietre. 

Non Co fe averò pienamente foddisfatto alla di 
|ei virtuolà curiofità , ed ottimo gullo, e s' ave- 
rò fciolte le gravi difficoltà, ohe ha voluto prò» 

por- 




pormi. ìn qualunque maniera accetti di buofl 
cuore ciò % che m’è caduto dalla penna, e veda 
pure fé in altro vaglio a fervirla , che mi trove- 
rà Tempre . 

** * . ./ 

Addi 18. Gennajo 1719. Padova * 
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RELAZIONE DI UNA CECITÀ' 

Scritta dal Signor 

A 

CI A M FRANGE SCO GARZO ITI 
PI PADOVA 

t 

Medico di quejìa Fortezza . 

R Eligiofa Signora , vicina di molto al primo 
fenio , di temperamento fulfureo linfatico , 
di tetta umida , e Tempre incomodata da caldi va- 
pori uterini , di nari , che furono Tempre inoffizio- 
fe , infinatanto che fu affittita dal fpccorfo lunare 
con generofità fino gli anni 51. non ebbe occasione di 
lamentarli di frequenti incomodi , fe non che nella 
gioventù (offerte un gravffimp male, nell’occhio 
deftro offefò dal vajuolo negl’anni piu teneri. Levata- 
fi naturalmente la detta affittenza , principiò a fog- 
giacene a varj difturbi , efpezialmpnte ad un Reu- 
inatifmo universale vieppiù contumace nelle fcapu- 
le, e nell’articolazione deh tffchio, che nelle altre, 
dove fu tempre vago , e paffàggiere -, tal volta an- 
cora da fèbbri acute , ma bene fpeflp da affezioni 
oculari oftalmiche , e fuffufive venne aflalita , e 
dolori di capo contumaci . Tutti queffi mali nel Tuo 
tempo furono fuperati con ripieghi opportuni , con 
(pendei ^ e con emiffioni di fangue ; fu ancora ten- 
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tifo un decotto leggeriflìmo , di natura Slittato e ne 
primi giorni fofpelò , perche fentivafì la fuddetta Si» 
gnora incalorire. Due meli fono, che avvampò di 
febbre acuta con dolore di teda , e con qualche toc- 
co del Reumatifmo fuddetto , che cefsò nel tutto* 
miracolo colli appropriati ajuti , e con le punture 
di vena, ma jet undum vira , <$* *taum. Per ul- 
timo fono giorni 14., che nonfo fe per cagione d’a- 
ria umida , e fredda , oppure d’ un certo balfamo 
caldiffimo, che applicò alla parte dell’Ifchio con 
mano troppo liberale , ed ingorda, fo però beni (li- 
mo , che richiamato di bel nuovo alla vifita , trovai 
la fudetta Religiofa incalorita nel volto , con decu- 
bito inftantaneo fuff iifivo negl’occhi per cui reStò 
priva del vedere affatto, a fola riferva quando di 
qualche fiaccola , quando di colore giallastro , ma 
lènza diftinzione d’oggetto veruno , fe non del gior- 
no, e della notte. Fatto diligente efame degl’ oc- 
chi, lioffervai in diffimiglianza delle altre volte, 
mentre fenza lagrima ardente , e fenza concorfo fan- 
guigno , e craffamentoSò , ma afeiutti , e fenza ve- 
run altro vizio, eccettuato un’infenfibile torbido 
nella pupilla , che per altro appare pura , come nel- 
la gutta [frena . Riflettendo fui fatto all’infèJicifli- 
mo cafo , meco Stellò determinai , che per caufa eC - 
terna fpalleggiata da caldi continovi vapori uterini , 
con la previa antica indifpofizione alla parte fiali 
interposto tra la tunica cornea , e gli umori cristal- 
lino, ed acqueo un certo corpo craflò, ed opaco, 
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che un pedi fec alaggi lucidi iltranfito fino alla Re* 
Una , do \etamquam in Jpeculo fi di (pongono, e fi 
rapprefentano l’idee vilive. Con quella probabile, 
©ragionevole fuppofizione ben comprende ogni Pro* 
feflòre di lunga lperienza , e fapientittìmo , quanto 
fia difficile , e quafi imponìbile la curazione per lo 
denegato accettò de’medicamenti : nondimeno per 
con abbandonare l’aflitta , m’accinfi al tentativo . In 
primo luogo , come faccetti vamentc a Tuo tempo li 
ibi venti furono di caflia , pillole lucis , diagridio , e 
cremor di tartaro ; le potioni folutive magiftrali , 
le pillole di fuccino, aggregative, lucis, e Tempre 
confoprabbibitecopiofe, odi fiero diftillato, odi 
acqua d’endivia. Gli alteranti furono, e fono de* 
cicoracci , ed oculari . Un vefcicatorio alla nuca , 
che ficcomein altre occafioni fu giovevoliffimo , co- 
sì in quetta fu vano , le fangui fughe dietro l’orecchio 
alle vene fedali , lènza previa puntura di vena per 
non cflère di molto, che fu efercitata nel male acu- 
to. Vefcicanti, cauteri, che principiarono purga- 
re materie ardenti , ed anco vifeide : li mafticato- 
rj, fternutatorj, ma di niun profitto : fin’ora non 
ho praticato coliri , nella confiderazione , che fieno 
tutti irriti, e fruttane! ; mentre fe leni , prometto- 
no più di quello fanno; fe acri, e validi, nuocono 
affaldi più di quel, che giovano : gli analeptici , e 
le fregagioni furono , e fono Tempre in ufo. Un vino 
medicato colla radice di Valeriana , ed altri fpezifici 
quello fofpefi nel primo giorno perche diceva fentir- 
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fi incalorire oltre il confueto. Dalla pratica di tutti 
quelli evacuanti , e divenorj, ciò chcoflèrvai fin 
ora fi è, che un giorno coll’occhio ofìèfo mi diflinle 
la mano colle Tue parti , ed il vifo dalla Parrucca : ne* 
giorni feguenti fi tornò ad ofeurare , ma di prelènte 
diftingue il colore bianco dal nero , non gli oggetti * 
che pajonle ombre confufe . Con limile attenziope 
pongo in rifleflo, fè per gli avvampamenti interni 
nel volto della paziente , convengano li bagni d’ac- 
qua dolce , e picciola emiflione di fangue eflendo 
probabile, che gli umori portati negli occhi per 1 * 
impedimento vilìvo non furono ivi condotti, che da* 
foli vali fanguiferi . Non m’innoltro vie maggior- 
mente dippiù per elTer accrelciuto il foglio a baltanza. 
Voglia Dio Signore, che figeome Tobia guarì la 
fua cecità col folo fiele d’unpefce, così gli arcani di 
ProfefToredottiflimo, acuì farà prefentato quello 
umile ilìorico racconto , fieno per efifere giovevoli, 
miracolofi, per la conlòlazione , e bene, che au- 
guro di vero cuore all’infelice meftiflima Religiofa , 

Legnago il di 27. Maggio 173*. 
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RISPOSTA DI CONSULTO. 

S Uppofto per vero ciò , che fta fcritto nella Re- 
lazione del dot ti (fimo Profeflòrc , e fuppofto 
per vero altresì quanto ho ricavato dalla viva voce 
della paziente io fon portato a credere , che tutti gl* 
incomodi nel foglio deferitti fieno da una fola cagio- 
ne prodotti, cioè , che ertendo la malia de»fluididi 
quefta Religiofa ripieni tutti di principi troppo atti- 
vi , c focofi per fe fteffi mobili (Timi atti a fondere , 
e liquefare la ftefla malfa, fi fieno più del dovere 
fciolti i fieri , e la linfa , onde agevolmente trape- 
lando dalle minime boccucce arteriofo, e rattenen- 
dofi piu del dovere negl’ interrtizj delle parti , cioè 
tra fibra, e fibra, premendole, e l’una dall'altra 
con violenza Sparandole , ne veniva per eflì forma- 
to il Reumatifmo univerfale. Coll* ufo de’rimcdj 
poi , e fegnatameme del decotto ftibiato fi fono mol- 
to più agitate le particelle focofe del fangue, e per- 
ciò oltre il frequente interno calore nel volto della 
Religiofa , fi è viepiù la fufione de’fluidi accrefoiuta 
cd al Reumatifmo univerfale unite le fluflioni parti- 
colari oftalmiche , e fuffufive degli occhi , ed in bre- 
ve prodotta la cecità . Fatti più confiftenti gli umori 
acqueo e criJlaJlino pel concorfo de’fieri ftranieri , c 
per la feparazione , e Affezione ne’medefimi di qual- 
che particella fuperante di grandezza quelle picco- 
liffime, che fogliono ivi vagliarli, fpintavi dall’im- 
■' pe- 
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petode’fluidi, c deliriti troppo attivi , e /regola* 
ti fi è in eflì quell’infenfibile torbido formato , che 
impedifee a’raggi vifivi il libero tranfito , e ne fof- 
pende il vedere , e fòrs'anche compreflò dalla copia 
di detti fluidi il nervo ottico , ovvero fovcrchiamen* 
te i vafellmi , che ferpeggiano per la tonaca retina j 
non poflòno ben unirfi i raggi nella (Iella , nò fufeita-* 
re nell’ottico quei tremori valevoli a formare la vi* 
fta. Incomodo, a dir vero per ogni conto, e in qual 
fi voglia parte rifieda difficiliflìmo da curarli , tanto 
per la malagevolezza di penetrare così addentro con 
i medicamenti , quanto ancora per cllère da qualche 
mefe avanzato, e flabijito. Tuttavia non dobbia- 
mo perderli di coraggio , trattandoli di perdere po- 
co, e d'acquillare affai , e giacché non fi è potuto 
vincere quello malore con alialti repentini, e vigorofi 
gi udicherei opportuno , che da qui avanti procurai^ 
fimo di vincerlo con un lungo (tentato allòdio, anzi 
con una infenfibile lontani (fi ma bloccatura . Prefc 
per tanto le indicazioni di levare la fufione degli 
umori , introducendo ne'medefimi una convenevo* 
le unione, di liberare i fluidi dalla mefcolanza di par- 
ticelle flraniere , e direltituire al fangue fciolto , e 
fner vato il fuo gelarinofo balfàmico rinvigorendo la 
parte oflèfa, conlìgliarei laReligiofa a prender per 
lo fpazio almeno di giorni venticinque ogni mattina 
da due libbre in circa di fiero depurato di capra , ed 
ogni altra mattina premettervi da quindeci grani di 
ftibio diaforetico con cinque in f i grani di mercurio 
* « dol- 
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dolce il tutto ravvolto nel zucchero rofato * • Termi- 
nato il fiero depurato mifentirci molto inclinato* 
che laReligiofa prendere per altri venti giorni cir- 
ca un decottino , o fia brodo di femplice Templi* 
ciflìma carne di vipera con poco di fandali vitri* 
ni, il qual decotto fi potrà prendere in quantità di 
nove in dieci once quattr’ore avanti il pranzo , e di 
fette, o diott’once verfolafera due ore almeno a- 
vanticena. Fatto tutto quello, ed arrivati al Sol- 
itane crederei non fòdero fuor di proposito Tacque 
della vergine prefe in forma . Nel tempo , che la 
Religiofa prenderà il fiero depurato , e per tutto il 
corfo della purga faràneceflario, che tenga ubbi- 
diente il corpo con l’ufo della cafiìa, oppure della 
magnefia bianca , o di qualch’altro femplice temen- 
te per adattarli a gli oracoli del divino Ippocrate , il 
quale ci lafciò fcritto in uno de’fuoi aforifmi, che 
fe ai lippi fopraggiugne il fluflò di corpo Tuoi ede- 
re loro di grandini ma utilità, che però Galeno eb- 
be a dire , che fe il fluflò non veniva fpontanea- 
mente fi doveflè procurarlo con l’arte. Quanto a* 
locali , io non credo, che poflano eflere tutti co- 
sì fruftanei , che fi debba abbandonare affatto il di 
loro ufo , maflìme fe quelli faranno folventi umi- 
di , e difadatti a mettere gran commozione nelle 
parti offèfe ; e perciò loderei Tufo di qualche fo- 
mento fatto con radiche di centaurea maggiore, 
di foglie, di chelidonia, fèmi di lino, di peuceda- 
qo, di rutta, e Amili. Potrebbe anche Ja Religio- 
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fa ricever negli occhi qualche volta i vapori, che 
da tale decozione fortifcono . A quelli rimcdj deve 
corrifpondere un’efatta regola dì vivere , ed un to- 
tale abbandono del vino , perche Galeno lo giudica 
promovitore delle fluflioni , e nel cafo noftro non 
potrebbe fe non aumentare il difordine . Quello è 
quanto ha faputo fuggerire la mia debolezza , i! 
tutto però fottopofto alla virtù , e fapienza del Sig* 
Affiliente, pregando il Signore datord’ogni bene di 
benedire i rimedj , e di confolare l’afflitta . 


Addi 30. Maggio 1731. Legnago. 
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CARLO GIANELLA 

A Tuo ftimatifllmo Amico Dottore 
CIROLAMO PANI ZZO LA 

P Oichè il nuovo noftro Efculapio non li è ultima- 
mente più degnato di conferire con noi giovani , 
e di poca fperienza,come egli ci predicanomi fono in- 
dotto a rileggere la nobile confaputa ftoria trafmef- 
fàmi dalla degna Religiofa con animo, e di appren- 
dere qualche cofa , che forfè Monfignor Lanctft nel- 
la fuaeruditiffima lettera indirizzata a Monftgnore 
del Torre Vefcovo d’ Adria intorno alla maniera di 
Icriver la ftoria de‘mali non Ceppe immaginarfi , c 
di penetrare infieme gli arcani di quefto grande Pro- 
feflòre , e da qual fonte abbia egli tratto i primi 
principi, giacche 

Quo fernet ejl Muta recens, fervabìt odorerà 
Tejla d'tu. (a) 

tanto più, che in molte conferenze avute vicende- 
volmente con eflò lui ha Tempre dato molto faggio 
delle fue dottrine} ed io ho tèmpre apprefò nuove 
co fé , e fra Paltre nel notiflimo cafb d*un pleuritico. 
Apoftematico , in cui dopo dovergli nella quinta 
giornata efìbito ufi medicamento purgante (cofaafc 

fat- 

(a) Ora. ep. i. Yib. r. 
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fatto contraria alle fante leggi dell'Arte nofira , ef- 
fcndone poi avvenuto di quello ciò , che nota lppo- 
crate nel quinto degli epidemj di fcomfo , il quale 
purgai us driiravit , & mortuus ejl, e dopo dovergli 
aperta per la terza volta nella fella la vena del piede, 
di nuovo proponeva la Flebotomia , avvegnaché il 
paziente folfe di già freddo con polli ineguali, de- 
prelfi , ed intermittenti « Ma forfè perche in quello 
cafo m* oppoli alla di lui veneranda opinione non 
vuole pùfuggettarli nelle confulte, pollo nel nu- 
mero di quegli , dei quali parla Orario . 

V ri quia nil rcElum , nifi quod placuit fibi ducunt , 
Aut quod turpe putant parere minoribus(a)& quod 
Imberbe s didice re ; fenes per derida fiat eri , 

E perciò ha lludiato per molti giorni il foglio, che 
non già a me, ma a qualche Profelfore di Paefe in- 
cognito, e fapientiflimo lì do Vea mandare, come 
ile apertamente dichiarato, e che làpelfe far mi- 
racoli del pari, che egli Hello, come tutto giorno 
fi vanta, 

— - che trar di fiotto ai chiù fi marmi (b) 

Può corpo eflinto , e far che fpiri e fenta 
Ma , fe Iddio mlajuta , il noHro MaeHro Hudii 
innalzare fe Hello colla deprelfione degli altri , fpe- 
rando di renderli in queHa guifa maggiore di quel- 
lo , che veramente è , mentre fembrami di rinve- 
nire nella tanto HudiataHoria delle grandilfimedif 

ficol- 

(a) Ep. t. Itb. t. (b) TaJfioCa: t, 4 
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ficoltà , anzi delle aperte contraddizioni , le quali 
dimoltrano ad evidenza , che egli vacilla ne’buoni 
principi, e perciò 

fronti nulla fida . (a) 

Perche 

Ingeniti non ille favet plauditque fepultis , (b) 
Hoftra f ed impugnai y noi , noflraquelividusodit. 
E ciò chiaramente vedrete da quelle poche confi- 
derazioni , che di mano in mano v'andrò facendo 
nella nota (loria non fenza grande difficoltà , e roto- 
re, dovendomi (cordare per quella volta di quella 
bella ed utiliffima maffima fc) 

Nec tua laudabis Jludìa , aut aliena reprende i. 
Ma intanto anche mi fono indotto a ciò fare , per- 
che ferivo a voi , che mi liete Amico , ed Amico di 
cuore (incero , ed intereffato in quello fleffo affare . 

Nam tua rei agitar , parie! dum proxtmui ardet . 
e che non avrete difficoltà adirmi con candidezza 
H voftro giudizio, del quale io ne fo unagrandilfi- 
ma (lima . ' 

Ed in primo laogo non poco mi forprende quella 
nuova invenzione di temperamento fulfureo linfati- 
co , non già perche quella differenza di tempera- 
mento non lia ulitata predò de'noflri buoni V ecchj , 
fapendo beniffimo , che eglino non n'ebbero di que- 
llo umore contezza alcuna , e che la linfa è un ri- 
trovato de’moderni Filofofi , ma perche parmi piu 

im- 

(a) Juven. S. 2. (b) Ora. ibid. (c) Ibid. 
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immaginaria , che fifica già fapete , che il tempe- 
ramento per fe confiderato non è al tro , che una cer- 
ta difpofizione degli elementi fecondo il di loro nu- 
mero, grandezza, figura, unione, proporzione, 
movimento, e ripofo; ma chequefta*difpofizione 
non è mai così giufia , ed equilibrata , ficchè 1* uno 
degli elementi non fia fuperióre agli altri, e che una , 
o due delle prime qualità non ne ottengano il predo- 
minio . Come però quelle qualità , che predomina- 
no non pofiòno edere fra di loro contrarie , così a mio 
credere non fi può dare il temperamento fulf ureo-lin- 
fatico, perche appunto fi verrebbe a coftituirein 
elio il predominio di due qualità fra di loro opporte . 
Volete vederlo? il zolfo è un principio elementare 
il quale in chi predomina cortituifce il calore* ma 
la linfa non è un principio , ma un comporto di par- 
ticelle tenui , e lottili, e di particelle grolle, e gl u- 
tinofe, mentre fe fi pone al foco par te sfuma, c 
parte in gelatina fi rartoda , e rappiglia , come di- 
mortra l’ingegnofo Bellini ; ed abbenchè il Bartolini 
la crederte nella fua origine femplicilfima acqua, vo* 
lendo egli all'ora , che forte un femplicc elemento , 
e veicolo del fangue, ciò non oftante dopo fi ravvi- 
de del fuo errore , e la confèfsò ancor egli un com- 
porto , come tutti infieme la confortano i buoni Filo- 
lòfi , e Medici , come il foprallodato Bellini , il 
Guntbero , il Verbeien , ed altri , onde* in chi pre- 
domina quello umore fortifee dalla natura un tem- 
peramento , in cui fi ritrovano due qualità predomi** 

L nan- 
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nanti , cioè umidità , e freddezza . Come però ne* 
temperamenti degli antichi , non potrebbe dar fi, le 
pur mal non m’appongo, temperamento caldo, e 
freddo , perche lì verrebbe a coftituire due predo- 
mini diametralmente contrari , così nè meno nel ca- 
lo noftro può darli temperamento [ulf ureo-linfatico, 
ch’èlofteffb, che dire, temperamento tutto foco 
per riguardo del zolfo , e temperamento tutto flem- 
ma , e patetico per riguardo delle particelle acqueo- 
gelatinofe dell’umore linfatico. Non ritrovali dun- 
que, che nell’immaginazione dell' Autore quella 
differenza di temperamento , nè li può accordargli , 
che con quelli nuovi termini accenni il tempera- 
mento caldo, ed umido degli antichi , come voi 
fupponete, che forfè pretenda, avendo inoltri Vec- 
chi intefo per temperamento caldo, ed umido d r 
indicare il predominio del fangue, che per felteflò 
è caldo , ed umido, e non della linfa a loro ignota , 
ed analoga anzi, che al làngue , alla pituita, che 
per le fteffa è umida , c fredda, E poi fe anche per 
grazia ciò li concedeffe , inciamperebbe il Profèflò- 
je in un errore ancor più grande del primo effondo di 
fatto , come è notorio ad ogni uno , il temperamen- 
to di quella Religiolà pur rroppoacre-biliofo,oppur 
fulfureo-falino per parlare con la frafe chimica del 
noffroMacffro, ch’èlo ffeffò, che dire caldo-fecco 
cod gli antichi. 

Soggi ugne al temperamento univerlale la tempe- 
ratura del celebro, e dice di teftaumuia e fempre 

in- 
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incomodata da caldi vaperi uterini . Ma dico io , fe il 
capo fòfle umido , non dovrebbero gemere, anzi che 
no da’vaglj efcretorj dello fteflò, e fegnatamente 
delle narici, que’fughi efcrementizj , che da tale 
umidità Cogliono produrli ? non c’infegna forfè Ga- 
leno a conofcere l'umidità di querto membro dall' 
umidità de'fuoi emuntorj ? come dunque rt può ar- 
gomentare , che la Religiofa ila di capo umido , 
quando le narici fono inoffiziofè ? e poi voglio , che 
Copra d| quello particolare ne formate voi il giudi- 
zio, mentre con il vifìtare laclauflrale vi farete, 
mi perCuado , informato , che non Colo dalle narici 
non fi vaglia mai alcun umore, ma ne meno dalle 
glandule degli occhi , o dalle glandule del palato , o 
lagrima, oCcialivafifepara : indizj tutti, che ben 
dimoflranoad evidenza , che io non Cono lungi dal 
vero < * ' 

E parto cofe manìfefle , e cónte, (a) 

DeCcritto il temperamento uni vcrfale, ed il par- 
ticolare ancora del cerebfo parta finalmente allade- 
Ccrizione del male, e dopo d’aver pollo iri chiaro 
ogni cagione antecedente , e difpofitiva, dice con 
tutta franchezza , eh' egli è prodotto dall’ interpofi- 
Vone d'urt certo corpo craffo , ed opaco tra la tunica 
cornea , e gli umori crijìalUno , ed acqueo, ebeimpe • 
difee a' raggi lucidi il tranfito fino alla Retina . Di Co- 
pra dice, che ‘fatto un diligente efa me, ha efferva* 

to 


(a) Petr. Ca.^.p.i^ 
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10 gli occhi afcìutti.y e fetida verun' altro v'ijo , eccet* 
tuato un'injenfibile torbido nella pupilla , che per altro 
appare pura come nella gutta ferena ; e più innanzi 
ancora dice , che la Religiofa vede il colore giallaflro , 
O qui sì caro Amico , chemibifogna ilvoftroacu- 
me, e difeernimento per intendere , come lìpoffì- 
no accordare quelle Teorie, che la pupilla appaia 
pura, e poi vi s’interponga un corpoopaco? fel* 
opacità de’corpi è quella, che interrompe affatto la 
linea de’raggi vili vi , non è cofa affai più chiara del- 
la flefla luce meridiana , che in tal cafo nè la Reli- 
giofa vedrebbe il colore giallaftro , nè il Medico la 
purità della pupilla della Religiofa? ha ben perciò 
ragione il noftroMaeftro di pretendere, che la fua 
Relazione vadi fotto degli occhi di Profeflòre di 
lunga fperienza , e fapientiffìmo atto a penetrare la 

’ povità di sì belle dottrine , mentre io dal canto mio 
mi profeflo incapace ad intenderle . Quanto poi a' 
medicamenti, temo* che il Profeffore abbia prelò 
un grande sbaglio, e che forfè da quelli foli fiali 
prodotto un male sì pertinace; giacché, come nota 

11 Side n am , i mali acuti Deum habent autìorem , 
cronici autem nos ipfos . Se il temperamento è fulfu- 
reo perche ordinarle decotti llibiati , i quali non pof>. 
fono col movimento delle particelle fulfureo-focolè 
delfangue, fe non accrefcere il calore, e l’accenllo- 
ni di capo producendo con la fuffone de’fluidi , come 
accennai nel confulto, le fluffioni ffelfe oftalmiche 
? fuffiilive? Di fatto, anche il Profeffore ffeffò li 
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ttiife in quello fofpetto , mentre dice , che la Reli-» 
gioia fu fuggetta bene fpeffo a tali fi ulfioni s la qual ' 
cofa è totalmente contraria al vero , mentre la fletta 
afferma, che prima de’rimedj ufati non fofferfe in- 
' comodo veruno d'occhio, fe non fè un principio d* 
oftalmia , anche leggermente una fola volta foftérto. 

Ma quello , che più d’ogni altra cofa mi forprende fi 
è , che avendo veduto il noftro giudiziofò maellro / 
che il decotto ftibiato fu molto nocivo, e perciò da 
lui fofpefo , ciò non ottante abbia voluto pattare all* 
ufo d’un vino medicato affai più calorifico , c fo- 
fpetto ; * 

Ma quai fconcerti , e sbilanci non avranno acca- 
gionato in un corpo di fibre sì delicate , e di fpiriti sì 
attivi , e per fe fletti mobiliflìmi le replicate cavate 
di fangue, Che al riferire dello fletto furono [ecundum ' 
vira , & dctatem , ma al dire della Rei igiofa arri vo- 
rono al pelò di libre otto , tanti beveraggi-, pillole , 
vefcicantimatticatorj , fternutatorj, e le radiche d* 
elleboro , che dice la paziente dovergliele fatto po- 
ner nell’orecchio , poiché l’ufo di quefti.per le ragio- 
ni mecaniche a voi notorie viene da’ buoni Pratici 
condannato . 

Patto poi fotto filenzio certe cofarelle , che ritro- 
verete qua, e la fparfe per il foglio, e fra l’altro 
quella d’un periodo del tutto tronco , c confufo in 
quel luogo , ove dice per ultimo [otto giorni ventiquat- 
tro , che non fo feper cagione d'aria umida . E pòi la- 
ici a , che compifca chi vole l’efprettiorìe della fofpem 

h 3 fio- 
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(ione non fo fé , mentre non vorrei fembrarvi troppo 
leverò cenfore d’altrui } temendo da voi quel rim- . 
orovero, 

, Cum tua per vide ai ocuìit mala lippus tnunftis , 

Cur in amicorumvit ih t am cernii acutum , (a) ' > ' 

Quam ut Aquila , aut ferpens Epidaurius ? 

Tanto più, che l’Autore fa profeflione di belle 
Jettcre, perche 

Abflinmt venere , & vino . 

Potendoli anche ciò attribuire alla grande applica- 
zione del corpo opaco , in cui egli ha pollo tutto lo 
#udio per ben metter in chiaro l’idea del male . 

Compatite vi prego il lungo tedio , che vi porto , 
p ricevetelo per legno di quell’amore , ed eliftima- 
Zione j che vi profeffo . Addio. 

' -\ 


(a) Or.lik i. ferm. 
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AMICO STIMATISSIMO 

P Ari al contento da me provato nel ricevere la 
voftradottiflìma lettera è flato il roflòre di ve- 
dermi aggiunto l’onorevole incarico di /indicare i vo- 
flri eruditi riflefli /òpra idivifamenti conceputi da 
quefto celebre Profè flòre intorno alla cecità della 
nota Religiofa ; conofcendo la mia infuflìcienza , e 
fapendo, 

Che i perfetti giudici fon sì rari, (a) 

Con tutto ciò per non contravenire ai voftri co- 
mandi da me foprammodo graditi , e pregiati , dirò 
con ifchiettezza ,ed a quattr’occhi quelloche Tento. 
Non c da ftupire fedalla Relazione del detto Mae- 
fìro, e dalle conferenze tenute fecolui per avanti 
non avete ricavato utili ammaeftramenti ; poiché il 
voftro fottile ingegno , e le voftre accurate o/Terva- 
zioni vi hanno fommini Arato cognizioni eguali a 
quelle, che poflòno derivare dalla virtù del fuddet- 
to Profeflòre . Neppur io fo concepire il motivo, 
per cui quefto /oggetto , il quale feguendo l’inclina- 
zione della età vuol eflère 

Cenfor , caftigatorque minorum (a) 
ultimamente rie uft di favellare con noi giovani per 
occafioni di malattie : quando non fofle appunto per 
non inciampare di nuovo in un avvenimento Amile a 

quel-' 

(aj Petr. S. 64 .p.p. (bj Or. Art. Poet. 

' . v L 4 - . " • •' 
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quello dell’infelice Pleuritico da voi motivato : o 
perche 

Tamgaudet in fi , tamque fi ipfi mìratur (a) * 
che arriva poi a difprezzar tutti gli altri riputandoli 
di lungo tratto inferiori a fefleflò : e pure dovreb- 
be riflettere con l’afioma comune, che plus vident ocu - 
li quam octtlus ; e che la prudenza vuole che {limia- 
mo tutti , e giudichiamo noi atti a cader in errore al 
pari degli altri , febbene non fe ne accorgiamo , co- 
me faggiamente ci avverte Catullo ; 

Nimirum idem omnes fallimur : neque ejl quijquam 
Quem non in aliqua re videre fuffenum 
jPoJfts : fuus cuìqus attributus ejl error ; 

Sed non videmus mantiene quod in tergo e fi . (b) 

Io fuppongo , come vi diffi anche a bocca fui bel 
principio , che il Profeflòre con quel fuo termine di 
temperamento fulfureo-linfatico forfè voglia inten- 
dere , e pretenda di lignificarli il temperamento cal- 
do, e umido degli antichi : ma il rapporto è molto 
difconvenevole per quelle con vincenti ragioni, che 
voi adducete, le quali fanno apertamente vedere, 
che il Profeflòre lludia folo . 

Pugnantia ficum 
Front ibus adaerfts compo nere (c) 

Che leJadi luioppinione lòlle com’iofolpetto; 
un tale temperamento (avvegnaché l’ingegnofo 
dir cbib aldo Pitcarnio chiami ogni temperamento 
una vera intemperie , e un male che Ha per nafeere) 

fa- 

GO CatulL cpigr. 15. (Ò) Ibid, (c) Bora. Sat. ij. 1, 
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farebbe il migliore , ed il più atto a marfténer la falli- 
te; nè lì potrebbe con tanta franchezza, e fenza 
gran torto 'della provida Natura accagionare deli* 
origine di un male cotanto ribelle. Per altro, a 
dir vero , quello nuovo termine fembra* un ca- 
pricciofo ritrovamento del noftro ProfèlTore , come 
voi riflettete, piuttofto che un’adeguata propor- 
zione Allea degli elementi; e non potrà piacere le 
non a ehi è amante delle infoile novità , e delle pa- 
role ofeure , e {travolte . 

Omnia enim ftolidimagis admìrantur , amantquf 
Inverfis qute jub verbis latitantia cernunt . (a) 

La vivacità dello fpirito, la prontezza del dif- y 
corlb, e la facilità ad accenderli della Clauftrale* 
oltre ad altri fegni da me a bello Audio tralafeia- 
ti, ed a voi ben noti , provano ad evidenza il tem- 
peramento della medelima elfere acre-biliofo , ov- 
vero fulfureo-falino , o caldo , e fecco . Di fatto 
la fecchezza continua dclnafo, degli occhi, c del- 
la bocca è un’indizio manifeftiflìmo del tempera- 
mento univerfale da voi divifato, e del particola- 
re ancora del cervello ; perche fe un membro ha 
da chiamarli umido conviene, che da qualche par- 
te di elfo vada gemendo quel tal qual fugo bian- 
co , o di altro colore , che fuol vagliare ivi il {àn- 
gue arteriofo da’ menomi valèllini eferetorj , e le 
niuna vagliatura comparifca per i condotti più aper- 
ti» 

i*> Lucr.et. lib , i. ’ * . 
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ti, come del palato , degli occhi, e delle narici 
nel noftro cafo , non dovrà dirli il capo umido , 
ma con tutta ragione fecco, così come voi con Ga- 
leno giudiciofamcnte argomentate. 

La contraddizione del colore giallaftro veduto 
dalla Religiofa , e della pupilla pura , e poi del 
corpo opaco , che l’Autore dice eflere frappofto 
alla tunica cornea , ed agli umori criftallino , ed 
acqueo, è manifeftilfima , nè io faprei come Tal- 
varia. Chi ha la menoma cognizione di Fifica com- 
prende altro non cflère il corpo opaco , fiali flui- 
do , o folido , fé non (è .quella tal qual lòftanza 
compolla di particelle grolle , dure, o intralciate 
fra fé flelTe in tal guifa che formino de’ forellini , 
o fia meati cicchi , o tortuoli , o pieni d’angoli mol- 
tiplicati , ed abbiano una fuperfìcie valevole a rib- 
battere i raggi della luce, o a fiaccarli; coficchè 
niuno di elfi polla penetrare da una parte all’altra 
la detta lòftanza, ma ributtati altrove fifpanda- 
no, o foffocati non trafpajano. Così la difcorreil 
celebratilfimo Sig. Ale [[andrò Macoppe ( da cui en- 
trambi abbiamo fuchiato il primo latte della Fi- 
fiologia, e della Medicina, ed io ne ho poi gufta- 
to anche il cibo più fodo per lo fpazio di ben ot- 
to anni ) nella Tua Fifica MS. , e con lui tutti 
quelli , 

- Quorum melior fententìa mentì . (a) 

, v , Per- 

(a) Vfiyl. JEneìd. I. 2. à 
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' Perciò eflèndovi quello corpo opaco inter pollo 
tra la cornea , e gli umori , per la ragione mecca- 
nica teftè addotta , non fi potrebbe da noi vedere 
la pupilla pura , nè la Religlofa potrebbe dilcer- 
nere il colore giallafiro, perche, replico, quello 
corpo opaco avrebbe ofcurato la pupilla , e con- 
trafiato il paflàggio ai falcetti de’raggi colorati fi* 
' no alla retina ripercotendoli altrove . 

La nobile Informazione fiudiatadalnoftro Pro* 
feflòre alla lucerna di Cleante non potrà mandar- 
li che ai Medici della Cina, i quali al dire del C/e- 
yer , come riferisce l’eruditiflimo Sig. Carlo Frati - 
cefco Cogrofft ne’fuoi dottifiìmi faggi della Medici- 
na Italiana , fanno miracoli nel medicare : ed il 
gran Maefiro fi acquieterà falò agli oracoli d’ uo- 
mini cotanto fapienti . * 

Intorno ai rimedj ufati dal faggio Profcflòre non 
voglio qui ledere a fcranna per darne giudizio, efi 
fendo quello fuperiore alla mia cognizione ; pure 
mi è forza d’entrare ne’voftri fentimenti, e di ag- 
gi ugnere trovarli in Enrico ab Hecr deferittauna 
cecità naca per cagione di un decotto calorifico ; e 
un’altra limile nel Rodio per un fudorifero ordi- 
nato fuor di tempo ; ofiervazioni , che dovrebbe- 
ro eflère fiate lette dal Profe flòre più volte nel fuo 
diletto Ettmullero . Soggiungo per bocca di un ce- 
lebre Meccanico , che i caullici in ìin foggetto di 
temperamento acre-biliofo, e di corpo gracile deb- 
bono fuggirfi perche con le particelle attive , $ 

triti* 
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trincianti aCcrefcono le contrazioni delle fibre, 
ofcillazioni de’vafi , aumentano il movimenta, e 
Magrezza de’fluidi già per fe rtefli mobili (Timi , ed 
irritativi nella paziente < Così che le copiofe cava- 
te difangue, i mafticatorj, gli rternutatorj , e V 
altra farragine de’rimedj per loppiù violenti , pei 
quali fi potrebbe con ragione efclamare 
Quid faciunt bojìes capta crudelius urbe ? (a) 
avranno abbattuto il vigor dello fiomaco , {con * 
certate le buone digefiioni, fpremuti i fughi più 
feorrenti, più puri, e più dolci, edaccrefciuticol 
tempo i più difadatti al movimento , i più agri i 
ed i più lordi i feccatedi foverchio le fibre, e le 
tonache dilicatifiìme , e fottiliftime degli occhi im* 
brattando i loro umori \ in fomma porta in difor* 
dine l’economia animale , ’ da cui dipende la con* 
fervazione della falute 4 Alle quali cole non avrà 
fatto il dovuto riiìeflò il nortro Profeffore forfè fti* 
mando di faper tutto, e di non aver bifogno del- 
le tanto neceflarie oflervazioni del temperamento f 
della età , delle cofe giovevoli , c nocive ec. ; e 
pure come feguace d’Ippocrate , e di Galeno dovea 
farlo , ricordandoli di quel celebre prudentifiimo 
avvifo di Demcd appo Terenzio , piuttofto che in- 
fiftere nella propria dannevole opinione, mercechè 
Nunquam ita quifquam bene [ubduEìa rat me ad 
vitam futi t 

Quin 

(a). Cattili, carvi. 5^ 


Digitized'by Googlc 

• « 


é 



1 

rei , * f*/ , femper alìquid apporta novi ' f 

Alìquid moneat , «r il la qute te feire credas ^efcias , 
£r ^« 4 ? tibiputaris prima Jn cxpcriundo repudies.(a) 
II periodo , che voi chiamate tronco , e coni u. 
fo, lo rimetto all’alta cognizione del Macltrome- 
delimo giudicato da un valente Critico per gran 
Profeflòre di belle lettere , e che s’alza tanto Co- 
pra ogni altro di quello paefe- 

Quantum lenta folent inter viburna cuprejft (b) 
Ma permettetemi , caro Amico, ch’io lòrpafli 
per poco i limiti d’una lettera decorrendo di que* 
vapori uterini , che fono creduti da quello Mae- 
Ura promovitori , o almeno mitigatori , e com- 
partecipi della cecità nella Religiofa . Prima io con* 
fèllo la mia feempiezza di non intendere cola fie- 
no quelli vapori : in fecondo luogo di non faper 
indagare per quali ftrade abbiano potuto innalzar- 
li alla tefta, ed agli occhi. Chechè dicano di efli 
gli Autori antichi , e moderni non pollo indurmi 
a prcllar loro così facile credenza , 

credat Jud<eus apella , Noh ego (c) 

perche fervendomi della naturale libertà di filo* 
fofare. 

Nulliu s addiElus jur are in veri a Magiftri 
Quo me cumque rapit tempeftas , deferor bofpes (d) 
e nelle cofe incerte non mi acquieto nè all’autori- 
'• tà 

(a) Adelpb. Att. V. Se. IV. (b) Vìrgil Echg.fr. * ‘ 

(c) Hor*. Sat. (d) ld. EfiJÌ. 1.1.1. . 
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tà, nè alla mia inclinazione, ma con l'acuto .Sta- 
ligero. 

Non mtbi , [ed rat ioni, aut qua ratio effe v'idctur , 

Milito , fecurus quid mordicus b'tc te net , aut bic . 

Dico per tanto , che tutto il /angue per la forza 
del motoimpre/Togii dal cuore, diramandofi per le 
arterie , indi mettendo foce nelle vene con varie ana- 
ftomofi , o Zìa combaciamenti , o conne/Tioni va 
perpetuamente circolando per entro il noftro cor- 
po, com’è noto ad ogn’uno ; e che nel fuo giro va 
continuamente feparando peri vafi laterali, e peri 
pori delle glanduledeftinati alla fecrezione, i fluidi 
•diverfi a proporzione della larghezza de’va/eHini , c 
de’loro orifici ; della differente grandezza , o fia dia- 
metro delle particelle dafepararfi; della politura , 
con la quale quefte nel paflaggio fi adattano agli ori- 
fici medefimi ; e del maggiore , o minore momen- 
to dell'impeto delfangue : e quefte leggi fi oftèr- 
vano inviolabilmente in tutte le parti del corpo 
umano quando alcun* oftacolo non vi fi opponga i 
Gli umori pòi fcparati dal fangue fono la linfa , il 
fiero, la bile, il fugo pancreatico, l'inteft inale, 
quello del ventricolo , lo fperma, la faliva, e gli 
altri veduti , e deferirti dagli Anatomici di primo 
rango . Segnatamente però avviene nelle Donne per 
ordinario dall’anno duodecimo fino al cinquantefimo' 
ia circa, che que* vafi, i quali con varj intralcia- 
menti fi diffondono per la foftanza dell’utero , quan- 
do fono rigonfiati di fangue,. vadano deponendo a; 
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tempo determinato per le loro boccucce con fai u te- 
vole gemitìo gli umori foverchj , rifondendoli il re- 
cante per via delle vene al cuore , pofcia di bel nuo- 
vo per tutto il corpo : e allora le Donne compari- 
foonofane, vigorofc, allegre, e 

In cui le graffe fon tutte compiute . (a) 

Ma fe per qualche cagione pur troppo frequenti 
non fopoflòno fgravare i vali per la matrice di quei 
foprabbonde vole fluido, che lidiftende, o troppo 
pretto fi ferma un tal corfò ne’temperamenti pletori- 
ci , e fulfurel ( per parlare con la frafe dell'Autore )• 
conviene che il fàngue premuto dalle gagliarde al- 
ternate contrazioni delle tonache delle arterie , e in- 
calzato vie più da quello, che gli tta alla fchiena, 
con il carico del nuovo chilo , refo inabile a sforzare i 
forami chiufl dell'utero, o non potendo fuperare 
gli ottacoli , che talora tiene dentro di fe fletto , cioè 
ne'fuoi componenti o troppo uniti , o troppo difciol- 
ti , con la piena delle fue onde facendo forza per ogni 
lato fi rivolga con impeto al cuore , ne'polmoni , ed 
al capo, e alla per fine ri flagni in qualche parte del 
corpo , dove trovi minore refiftenza . Così diffon- 
dendo , e sfiancando sfoggiatamente quali per tutto 
il fittemade’vafì le loro tonache , facendo argine a 
femedefimo, p rattenendo in fe gli altri umori, o 
non feparandoli con la proporzione neceflaria all r 
equilibrio, e al mantenimento della falute, con- 
; trac 

(a) Cino da Pìfl. Son. * ... ' 
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trac inficine con i medcfimi una difcrafia , vale a di- 
re una intemperie , cioè un’ecceflò , o mancanza in 
qualche qualità importante, ovvero una cattiva dif- 
pofizione delle particelle , che li compongono , nel- 
la loro te (fi tura , conneflione , grandezza , figura , 
proporzione, movimento, e ripofo : e da quella 
featurigine derivano tutti i difaftrilagrimevoli delle 
femmine , le quali non comparifcono più ai noff ri oc- 
chi que’vaghi efemplari di bellezza , come prima , 

Sed qutfdam fimulacra mod'u p allenita mtris . (a) 
c ne nafeono tutti quegli oltramirabili effètti , i qua- 
li con ludibrio della medicina veggiamo tuttodì 
fchernire i più vigorofi rimedj , e l’arte fopraffina 
de’più valenti Pratici , e de’ più fuperbi Maeftri . 
Inoltre nel noftro corpo , il quale non è altro che un 
tefliito mirabiliffimo , e intrigatifiimo d’innumera- 
bili vali, non v’ha umore., il quale per legge di 
natura non abbia le Tue ff rade proprie , a fine di non 
interrompere la bell’armonia tra folidi, e fluidi, 
per le quali movendofi o fi reftituifica di bel nuovo 4 
alla mafia univerfale del fangue dopo varie girate , 
come la linfa, labile, lofpermaec.; ofifcarichiin 
altri vafi per l’alimento , e per altri ufi necefiàr j co- 
me il latte , parte della faliva ec. ; ovvero inutile per 
la nutrizione efea fuori degli andirivieni de’vafi co- 
me il fudore , l’urina ec. ; o fminuzzato , infranto , 
eridotto all’ultima fottigliezza dagli urti replicati 

del- 

Ca) Lucrct. lib. 1 . 
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delle parti del lingue, delle fibre, e detonali sfu- 
mi fuori da i cannelini eferetorj della cute, e nell* 
aria fi fparpagli , come la materia dell’infenfibile tra- 
fpirazione. Aggiungo che i Notomifti di miglior gu- 
fto come VEujìacbio, il F alloppio, il Malpigbi , il Bar- 
t olmi , il Graafio , il Ruifcbio , ed il tanto ingegnofb , 
e celebre Sig. Gio: Battijta Morgagni , e tanti altri . 

Ove ogni alta virtude alberga , e regna, (a) 
non hanno fatta la menoma menzione dc'vapori ute- 
rini, nè fi fono punto , nè poco affaticati per Sco- 
prire leftrade dei medefimi, avendo creduto, ed 
infegnato , che per i Vafi del corpo umano non tra- 
ghettino fe non gli umori poco fa motivati , e altri 
da loro veduti con gli occhi : e còn tutto che ci am- 
maeftrino feorrere pei fòrametti inviflbili decervi i 
tanto rinomati fottiliflimi /piriti non veduti con gli 
occhi , ed apportino fodiflìme ragioni per farceli 
credere; non pertanto fono flati impugnati gagliar- 
damente da molti graviflìmi Autori , e fra gli altri 
dal Sig. Giovan-Girolamo Sbaragli fu celebre Profef 
fore in Bologna : e in realtà fi fuppongono piuttofto 
che fi dimoflrino . Che fe io volefli per grazia conce- 
dere eflcrvi queffi vapori nell'utero, ^fognerebbe 
,■ poi, che mi fbffe dimoftrato in qual foggia nell'in- 
Viarfi alla tefla poteflero fuperare il contrasforzo di 
tanto fangue, di tanti umori, di tanti vafi, e di 
tante parti corredate di fibre cotanto gagliarde , e 

flrct- 

(a) Pttr. Sat. 152. p. p. 
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Erettamente fra fé unite, che dovrebbero necefla- 
riamente incontrare ad ogni palio nello fiaccarti dal- 
l’utero : anzi parmi , che converrebbe confèflare 
che quelli farebbero agevolmente rifpinti, e tenuti 
a freno dagli oftacoli accennati , come in competen- 
za difuguali di numero , e di vigore. Per ilchè po- 
tendofi agevolmente dar conto de’ftrani effètti che 
fuccedono nelle Donne , come ne ho dato un faggio 
di fopra , fenza ricorrere ai vapori polli in ifcena 
fenza bifogno : non avendo quelli alcun canale par- 
ticolare; nè potendo vagare per gli altrui, nè per 
gl’interllizj delle parti tra fibra , e fibra ; e non aven- 
dofenecontezza veruna dagli Anatomici , che fono 
i fedeli invelligatori di tutti gli umori , e di tutte le 
parti del nollro corpo fano, e cagionevole ; convien 
dire , fe ben mi appongo , che quelli vapori fieno 
vane chimere de’buoni Vecchi rozzamente elercita- 
ti nel taglio de’corpi umani; ovvero idee malfonda- 
te de’millcriofi Chimici ingannati dalla fimiglianza 
Erettilfima che credono palfare tra il mcccanifmo 
de’folidi, e de’fluidi del nollro corpo, e tra la for- 
za del fuoco, de’ vali, de’lambicchi , e de’ liquori 
de’loro fornelli : e per parlare con libera verità, che 
fieno un bell’alìlo dell’ignoranza . A propofito delle 
cofe fuddette il commendato Pitcarnio Scozzefe 
( nella fuaDiflèrtazione de circulaùone fanguinis per 
vafa minima ) fcrilfè francamente che quelli Squa- 
li follengono , che i fluidi feparati dal fangue fi por- 
tino a loro arbitrio in qualunque parte fenza regola 

(co- 
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( come nel noftro cafo lì permette ai vapori uterini di 
alzarli per iftrade ignote alla tetta , ed agli occhi ) o 
non ammettono la circolazione delfangue, o noni* 
intendono . 

Quelle fono le mie ragioni contro i vapori , e mol- 
te altre d’egual pelò potrei addurvene in riprova del- 
la mia opinione : pure le tralafcio per non abufar- 
rni della vollra gentile foffèrenza , e molto più 
perche 

Se' favi o , e intendi me' eh' i' non ragiono . (a) 
Ma, le a Dio piace, il noftro Autore parche ri- 
tratti la Tua ipoteli de’vapori, che li ricordi della 
Meccanica quando verfo il line della tanto ftudia- 
ta informazione dice ejfer probabile che gli umori por*- 
tati negli occhi per l'impedimento vi fivo non fieno fia- 
ti ivi condotti che da'foli vafi f anguiferi . Il che ha 
rapporto più giufto alla ragione , da cui vengo per- 
fuafo , tutti gli effètti attribuiti per avanti ai vapori , 
derivare o dal movimento furiolò, e dilòrdinato 
degli fpiriti ( feppure vogliamo ammetterli) odali* 
irritamento de’nervi , e da convulfioni , o dal tra- 
fporto in altre parti di fieri agri , c pugnerecci per 
via de*condotti ordinari , o dalla copia del fangue ' 
troppo fòcofo, o troppo lento, ovvero di altre vi- 
ziose qualità infètto, nella guifa ch’ho per avanti ac- 
cennato . Quando però col nome di vapore li volelfe 
intendere qualcheduna delle co fe fin qui da me rife- 
rite ( il che forfè incontrerebbe qualche difficoltà ) 

io 

(a) Dant.lnf.c.i. 
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io mi acquieterei di buonavoglia a quello termi- 
ne , poco curandomi della differenza de* vocaboli 
purché fiaccordaffimo nella foftanza delle eofe. Il 
malefiè che talvolta per dappocaggine, o per igno- 
ranza i Profeflòri fi la fciano condurre alla cieca dall' 
autorità degli fcrittori fenzaelcrcitare il proprio ta- 
lento in cercare da fe ftefli la verità , facendo ciò che 
fanno gli altri come le femplici pecorelle di Dante, 
É lo perche non fanno . 

perciò foventemente fuccede quello che dice lo Sto* 
rico Latino, che Qui alìumfequitur , nìhil inventi, 
imrm neque quarti . 

Quello fi è ilfentimento dell'animo mio, chea 
voi trafmetto , aflìcurandovi , che 

• Lo dijfi a vifo aperto , e non con f rande : (a) 
per il che — fi quid novifii reEììus ifiis , 

Candtdus imperti : fi non , bis ut ere mecum . (b) 
Accettate cortefemente quelle mie fiacche riflefi- 
fioni fatte in mezzo alle maggiori occupazioni della 
nollra profelfione , per argomento della ftima parti- 
colare , che fo de'vollri comandamenti , e della vo- 
ffra virtù; e per conferma di quella ri fpettofa anti- 
ca amicizia , che per la fimiglianza degli fludj., t 
dell’impiego mi neceffita ad eflère inalterabilmente 
Di Cafa li 3. Settembre 1731. 

Voflro.Aftéz. Obb. Serv. ed Amico 
Girolamo Panizzola 

(a) Ariofi. Sat. 1. (b) Ora. Epìfi. 6 , /. 
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